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notizie utili 

. . . C ON L A T E S S E RA A . C U . S I . F. 

ARRED O L I N E s.r.l. - Oggettistica da design - Vi a Buonvicini, 14 
Firenze - tel.570390 
C A L Z O L E R I A «LA FIORENTINA » di A. Benigni - calzature e 
borse - Borgo Ognissanti, 96/r - Firenze - Tel. 283789 
F E R R O VINCENZ O E F I G L I O - Abbigliamento uomo - Via 
Verdi 53/r - Firenze Tel. 2480498 
F L O R E N C E 81 S.R.L. - Abbigliamento fine uomo donna - Via A. 
Cocchi 51 - Firenze - Tel. 571596 
GIN A L E B O L E CONFEZIONI - Articol i abbigliamento - Via 
Baccio da Montelupo, 158 - Firenze Tel. 7877876 
L I B R E R I A L E MONNIE R s.p.a. - Vi a S. Gallo 49/r FI - Tel. 
483215/496095 
L INE A PUNTORO di Ricci e Baroni - Ingrosso e laboratorio gioiel­
leria e oreficeria - Via S. Spirito 11 - Palazzo Frescobaldi - Firenze 
Tel. 289327 
MATTOLIN I  CORRAD O - Ottica, fotografia, topografia, contatto­
logia - Piazza Dalmazia, 43/r - Firenze Tel. 4221555 
MOBIL I  BONANNO - Via Montalbano, 163 - Quarrata PT 
Tel.0573/739309 
G I O C H E R I A TOSCANA G I O C H I s.r.l. negozi di giocattoli: Vi a 
Circondaria, 70 (Tel. 357605) e Via Furini, 11 angolo Viale Talenti 
(Tel. 715401) 

* * * 
BANC O DI  S I C I L I A - Filiale di Firenze - condizioni agevolate su 
tutte le operazioni 
GEA S ASSICURAZION I - Via O. da Pordenone, 12 - Firenze Tel. 
352582/361141 

* * * 
T E A T R O D E L L A COMPAGNI A Vi a Cavour 50/r Firenze 
T E A T R O L E LAUD I - Vi a Leonardo da Vinci 2/r - Firenze - tel. 
572831 
T E A T R O N ICCOLIN I - Vi a Ricasoli, 3 - Firenze 
T E A T R O V A R I E T Y - Vi a del Madonnone, 47 - Firenze 
T E A T R O V E R D I - Via Ghibellina, 99 - Firenze 

MASSOFIS IOTERAPI A - Fiamma Capecchi e Gabriella Poma 
Viale M . Fanti, 69 - Firenze - Tel. 608479 

R I S T O R A N T E CIA O B E L L A - Piazza del Tiratoio, 1/r Firenze -
Tel. 218477 
P I Z Z E R I A R I S T O R A N T E "DU E PINI "  Via R. Giuliani. 211 FI 
Tel. 453189 

I S C R I Z I O N E A L L ' A . C U . S I . F . 

L'Associazione si propone di: 

a) ravvivar e ed arricchire , nel suo ambito, la conoscenza delle 
tradizion i e della cultur a siciliane, nelle loro variegate espressioni 
e localizzazioni; 

b) promuovere la diffusione con adeguate iniziativ e esterne, cui 
affidar e un'immagine significativa dell'essenza della «sicilia­
nità», che serva anche a favorir e fecondi collegamenti cultural i e 
sociali con l'ambiente locale; 

c) costituire piattaform a d'incontr o per  quanti, siciliani che vivo­
no in Firenze e in Toscana, vogliono stabilir e o rinsaldare rap­
port i di affinit à alimentati dalle comuni radici . 
(art . 2 dello Statuto) 

Le domande d'iscrizione, complete di generalità (nome e cognome, 
data e luogo di nascita, titolo di studio, attività svolta, indirizzo e 
numero telefonico, disponibilità per specificlie attività 
dell'Associazione) e indicazione di due soci presentatori, debbono 
essere inviate a: 

A.CU.SI.F. - Associazione Culturale Sicilia-Firenze, 
Casella Postale 2127 - 50100 Firenze Ferrovia 
Quota sociale annua: £ 85.000 

lo perl a ionic o 
Via Unni. 10 - 95084 CAPOMUUM - ACIREALE (CI! - Tel. 1095) 87 7333 • Telex 97 0 3 34 Perla i - Telefax [095) 87 787B 

C E N T R O C O N G R E S S U A L E 

A L B E R G H I E R O R E S I D E N Z I A L E 
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L A PAROL A AL ?R5SID£MT£ 
Agli A^éoCiaU. ai Simpatizzanti, ai lettori di "Lumie di Cicilia" 

L'A<&5ociazione esce da una atrettoia economica e organizzati­

va, che ne ha ÒCO&ÒO le fondamenta. Ne usciamo irrobuótiti ma 

cambiati: la qualità-numero tende a coincidere con quello 

"zoccolo duro' che ebbi a preconizzare in altro mio óCritto. 

La sostanza e la qualità di detto zoccolo. Con la perdita 

delle foglie caduche fatte di soci accostatai a noi Con moti­

vazioni occasionali, se non intereAsate, ci permette di poter 

guardare avanti con decisa consapevolezza, sapendo di esse­

re ben supportati da amici che tengono molto all'Associa­

zione e alla qualità di essa. Naturalmente, venuti meno lutti gli 

aiuti esterni (banche, istituzioni, sponsors), e dovendo conta­

re solo sulle nostre forze, abbiamo dovuto rivedere abitudini 

e costumanze che Ci erano proprie. 

In primis, abbiamo riorganizzato la nostra sede di Via Ca­

vour, creando anche una stanza di accoglienza, ove associati 

e amici possano incontrarsi, avendo un preciso punto di rife­

rimento nel centro della nostra città. Speriamo anche, magari 

dal prossimo autunno, di poter fissare un giorno del mese,da 

dedicare a un incontro collettivo, "a tema", in cui ognuno sarà 

spettatore e protagonista ad un tempo. 

àul versante opposto, però, saremo costretti a delle eco­

nomie, specie nel capitolo delle spese postali, che tanto in­

cidono sul nostro smagrito bilancio. Perciò invitiamo tutti a 

farsi parte diligente e non attendere continue notizie da noi, 

ma recepirle direttamente telefonando, dal lunedì al venerdì 

fra le ore 17 e le 18, al n. 211931; gli addetti di segreteria vi 

daranno tutte le informazioni desiderate. In alternativa, negli 

stessi giorni e nelle stesse ore, fate un salto in sede: tro­

verete tutte le circolari informative e un'accoglienza Calda­

mente amichevole. 

Altr o settore che ha molto impegnato le nostre scelte è 

quello editoriale. Fare uscire ancora il "Lumie di Sicilia"? Se 

si con quale formato, con quale composizione, in che quan­

tità? Il Consiglio Direttivo, allargato a un notevole numero di 

associati, riconoscendo i meriti intrinseci e di immagine della 

nostra rivista, ha deciso per la sua sopravvivenza e, se pos­

sibile, un suo potenziamento. Ma le medaglie hanno sempre 

due facce; e quella meno buona ci costringe ad una diversa 

Confezione dell'elaborato, confezione che, se pure si serve 

di mezzi di stampa diversi da quelli usati in passato, riteniamo 

raggiunga un risultato estetico-funzionale di piena soddisfa­

zione Altr o è il problema della diffusione: la spedizione a 

largo ventaglio a istituzioni, conoscenti, simpatizzanti non 

impegnati,ci è costata, e molto. Oggi non possiamo più 

permettercelo: pertanto, dal prossmio numero, "Lumie di 

Sicilia" verrà inviato soltanto a quanti, in vari modi, ne 

dimostreranno il "godimento". 

"Per aspera ad astra". Speriamo, pertanto, attraverso le 

difficoltà, di poter raggiungere un sempre più vasto tetto di 

eslimatori e simpatizzanti 

Ennio Motta 
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stane 

LA BATTAGLIA DELLA 'PIANA ' 
la storia vissuta (e dissacrata) in groppa ad un asin bigio 

Quell'estate del '43 gii alberi da frutto 
delia chiana ("piana" di Catania) tratten­
nero i l fiato. C'era battaglia. Gli anglo­
americani volevano avanzare per entrare 
i n città; e i pochi tedeschi rimasti dice­
vano di no. 

I tedeschi, si sa come sono: quando si 
mettono in testa una cosa non c'è modo di 
farli recedere. Non sentono ragioni. 

Bum, barn, patapum... Una carne­
ficina. 

Finalmente un mattino la battaglia 
fini. Nella pianura assolata, accanto a un 
albero di sommacco, i due uomini sta­
vano uno di fronte all'altro, militarmente 
impalati. Le loro divise erano differenti 
ma ugualmente cariche di mostrine, stel­
lette e nastrini. Sembravano due bambini 
che, comprato un completo da generale, 
giocavano alla guerra e facevano a gara 
dicendo: -Io ho piìi medaglie di te, -
oppure- La mia divisa è più bella, -e 
l'altro a rispondere -No! La mia. Tiè. 

Quello che aveva i l basco alla 
malandrina, alzò un braccio e dopo un 
sopracciglio per mandare im'occhiata 
glaciale all'orologio. 

A quell'altì:o, che indossava la giubba 
di gabardine e l'elmetto con molte stel­
lette argentate, non importava l'ora per­
chè gli sembrava già ti:oppo tardi. Nella 
sua mente pensava ciò che, nella lingua 
dei suoi antenati, sarebbe suonato cosi: -
Guarda un po' quanto tempo mi sta 
facendo perdere questo flemmatico 
rosbif... - E fissava un punto all' 
orizzonte con l'aria di chi covi un pro­
getto sinistro. 

Due camionette, col motore acceso e 
autista dritto dritto al volante, attendeva­
no poco distante. 

I due, dopo essersi detti qualcosa i n 
una lingua incomprensibile, si salutarono 
portando alla fi-onte la mano destra a mo' 
di visiera. 

I I maresciallo Montgomery, i l più 
dandy dei due con i l suo basco alla ma­
landrina, montò flemmaticamente sull' 
auto e con flemma fece un cenno all' 
autista. Questi, senza muoversi apparen­
temente di un millimetro, fece partire la 
macchina. Doveva essere finto; fatto di zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
terracotta colorata, come quelli delle 
automobiline giocattolo. 

I I generale Patton, che aveva elmetto, 
sguardo e chissà quant'altro d'acciaio, 
saltò sul predellino della sua jeep con uno 
di quei balzi che si vedono soltanto nei 
film; e nella sua lingua incomprensibile 
impartì ordini a mitraglia. E subito l ' in­
nocente autista strabuzzò gli occhi, 
ingranò la marcia e partì con un balzo, 
come se fiiggisse da quell'uomo. 

"Monty" andò i n direzione nord: prima 
a Catania e dopo a Messina dove avrebbe 
preso 'u ferrubottu ( i l traghetto) per i l 
continente. 

Patton, con faccia arrabbiata e accen­
dendo una Lucky Sùike dopo l'altra, 
puntò ad ovest, destinazione Palermo, 
dove sarebbe stato accolto-con fiori e 
abbracci dalla popolazione. E, secondo 
alcuni, addirittiira baci. 

Le jeep iniziarono a correre, avTolte in 
spesse nuvole di polvere, sobbalzando 
lungo quelle strade scaffi-scaffi (disse­
state): sembravano 'a varca 'd'o zzù Tanu 
quando c'era mare di scirocco. 

Le buche stradali furono la prima sor­
presa tattica riservata dalla terra su cui 
quelle macchine da guerra erano state 
appena sbarcate. 

E cosi, saltando i n aria con tutta la 
macchina senza essere bombardati e 
ricadendo su quei sedili duri come pietre, 
col fondo schiena i n firantumi e infuriati 
come belve, i due condottieri mandavano 
santiuni (bestemmie); e maledizioni al 
paese dove erano capitati e a chi l'aveva 
messo sulla carta geografica, fl  tiitto, 
naturalmente, in quella loro lingua 
'stregata (straniera). 

Lo sceccu (asino) che ritornava da un 
piccolo appezzamento dove crescevano 
lattuchi, pumaroru e citrola, passeggiava 
lungo la trazzera (viottolo di campagna) 
cullando i l cavaliere con la coppola nera 
seduto in groppa. Sbucò con prudenza 
sullo stradone e cominciò a percorrerlo 
annacandosi i cianchi (ancheggiando) 
alla maniera di quelle che oggi si chia­
mano top model. E ad un tratto, una dopo 
l'altra, due rombanti nuvole di polvere, 
dalle quaU giungevano maleparole 'nglisi 
e 'miricani lanciate a voce di testa, lo 
raggiunsero e lo sorpassarono. L'asino ral­
lentò, si fermò e, girando i l collo con cal­
ma, si guardò attorno con la massima dif-
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fidenza. 
L'uomo con la coppola nera, che era 

intento a farsi praticare una dolce uo-uò 
(ninna nanna) dal suo asino a dondolo, fu 
disturbato dai firacasso e dalla brusca 
frenata: con fare circospetto apri una 
fessura tra le palpebre, ruotò un po' i l 
capo e strizzò gli occhi guardando i n 
controluce. 

Egli vide le due jeep dileguarsi come 
un turbine, lontano. Dietro, c'era la di­
stesa dei campi immersi nella luce 
accecante del sole, e laggiù lo stradone 
mtto curve che pareva muoversi come 
uno scussuni (serpente), percorso com'era 
da una Itmga fila scura di truppe e 
autoblindo che si spostavano lentamente. 

Ogiti tanto, l'eco di un botto lontano 
diceva che quei soldati coglievano le 
messi di piantagioni di mine seminate dai 
tedeschi i n ritirata. 

L'uomo sullo sceccu portò ima mano 
i n su e, afferrata la coppola con ù-e dita, 
la tenne sollevata un paio di centimetri 
sulla fronte: di quanto bastava per darsi 
con le restantì due dita ima grattatina alla 
zucca sudaticcia. Poi si calcò la coppola 
i n testa. 

Allor a egli pensò che, una volta por­
tata la mano a quell'altezza, sarebbe stato 
poco dispendioso fare con i l braccio i l 
gesto di chi fa pulizia buttandosi dietro le 
spalle im minuscolo oggetto che non ser­
ve proprio a nulla. 

Lo fece. E così, con un'alzata di spalle 
e una mano gettata all'indietro, egli man­
dò a quel paese 'nglisi, tateschi, 
'miricani. i l mondo intero e tuttì 'ddi 
genti srani (quegli estranei) che non 
parlavano la sua lingua. Diede un colpo 
di tacchi sulla pancia dello sceccu che 
appariva un po' perplesso, e disse: -Arr i i i 
... camiiina-a-a (cammina)...-

Quella sorta di Naomi Campbell 
dell'epoca approvò; e si mosse sui tacchi 
a spillo, iniziando la sfilata lungo lo 
5/raJo«e-passerella. 

Era i l momento di ricominciare a fare 
la uo-uò. L'uomo dalla coppola nera ab­
bassò a fondo le palpebre, fece due sonori 
schiocchi di lingua e con la voce carica di 
sormo disse allo .•sceccu: -Futtitinnii 

Giuseppe Pappalardo 



// mito 

SULLO STRenO DIM€SSINfì 
un prodigio di luci e miti, un esplodere di sirene ed eroi 

Affacciarsi sullo Streto di Messina è 
una delle sensazioni più suggestive che 
possa essere data ai visitatori di una simi­
le meraviglia. La fantasia e i l sogno sono 
di casa su questo magico specchio d'ac­
que. Forse chi abita sulle rive dello 
Stretto è abituato a vederio e questa 
sensazione diventa un po' consueta, nel 
senso che è di tutti i giorni. L'abitudine 
affievolisce tuttì i sentìmentì, che perdo­
no cosi lo smalto che loro è proprio. Ma 
quando un gruppo di amici fi-oya posto 
intomo ad una tavola imbandita che si 
apre su questo mare, e tìa gli amici ve ne 
sono alcuni che lo vedono per la prima 
volta, allora avviene i l miracolo. Quel 
mare inconfondibile, che bacia le due 
sponde della Sicilia e della Calabria, 
poste a fi-onte da un empito geologico che 
potremmo definire divino, si trasforma i n 
un bacino di meraviglie. 

E' la porta mitìca, al centro del 
Mediterraneo, che dallo Ionio porta al 
Tirreno, nei secoli passaggio obbligato 
delle Crociate e di tuttì i commerci per 
mare. E si anima questo specchio, come 
per possente magia, del canto intramon­
tabile delle sirene, aimnaliatrici dei navi-
gantì, e della forza splendida degli eroi 
tramandatì dal respiro delle antiche 
gentì.. 

Vediamo risorgere dalle nebbie della 
storia i l forte popolo dei Mamertìni, che 
messo piede a Messana (nome romano 
dellazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Zancle fondata dai Calcidesi, 

colonizzatori tra i primi, cittadini della 
greca Eubea, nell'ottavo secolo a.C.), se 
ne innamorarono e vi si stabilirono, in­
trecciando le loro fortune con i tiranni di 
Siracusa e col mondo dei Romani. Cice­
rone aveva un amico, un grande amico 
mamertìno, Veio. a Messana. Questo 
carattere forte fu ereditato negli anni a 
venire dai Messinesi, che ebbero i l 
rispetto, e anche le ire, dei re di Spagna. 

I l Senato di Messina fu uno dei 
simboli di libertà che alimentò la storia 
della città, quasi una città marinara, una 
città-stato. 

Tutto questo emerge prepotentemente 
affacciandosi sullo Stretto. E si ripete 
l'eterna magia della Morgana, quelle 
immagini capovolte che avvengono se­
condo particolari condizioni atinosfe-
riche. 
E rivive la favola-mito del giovane Cola-
pesce, che s'immola i n questo mare per 
puntellare le colonne pericolanti dello 
Stìetto. 

E tante vele vengono fuori: quelle dei 
velieri dei mercanti che scambiavano 
grano e spezie con i raffinati prodottì lo­
cali, i celebrati argenti e le preziose sete. 
E le vele dei tanti combattenti valorosi, 
tìa i quali i vincitori della famosa 
battaglia di Lepanto, del 7 ottobre 1571, 
contto i Turchi. Le innumeri navi si 
concentìarono a Messina.dove fiirono 
benedetti i vessilli, al comando del 
giovanissimo Don Giovanni d'Austria, 
che aveva al seguito anche l'autore del 

Don Chisciotte della Mancia, Miguel de 
Cervantes Saavedra. E da Messina 
partirono per la vittoria. La flotta otto­
mana fu sconfitta da quella della Lega 
Santa in un memorabile scontìo navale. 

Cosi passa la storia sulle onde vibranti 
di questo mare, ma resta sempre intatto 
l'incanto. 

I l gruppo di amici,dopo un piatto di 
spaghetti ai fratti di mare, provenienti dal 
Lago di Ganzirri ( formato dalle acque 
marine attìaverso speciali canali ), entra 
nel momento centìale del pasto con le 
braciole di pesce-spada, piatto di forte 
sapore locale, che viene annaffiato di ge­
neroso vino di Sicilia. 

E' bello stare assieme a tavola e 
gustare i cibi più gustosi. Tutte le tradi­
zioni annotano i l carattere sacro della 
mensa. Una sacralità che deriva dallo 
stare bene i n compagnia, mangiando e 
brindando, e creando un'afiìnità che tìa-
scende i l lato materiale e tocca agevol­
mente quello spirituale, realizzando 
un'intesa addirittura religiosa. Cosi cresce 
l'allegria più sana e soprattutto si 
cementa l'amicizia fra gli esseri umani. 

Intanto i l mare, i l mitico mare dello 
Stretto, sotto gli occhi ammirati degli in­
tervenuti, va ricamando con le sue onde 
azzurre intense un prodigio di luci e di 
miti , un esplodere di sirene e di eroi, 
sulle due rive poste a fronte, per creare 
la suggestione più eletta, una magia e un 
incanto fuori dal comune. 

La fantasia e i l sogno si accendono dei 
colori più belli della vita. 

Lo Stretto si rivela come uno degli 
spettacoli più grandi del mondo: la 
meraviglia delle meraviglie a portata di 
mano. Aflacciarsi sullo Stìetto di 
Messina equivale dunque a cogliere 
un'entità contìngente e trascendente nel 
medesimo istante, molto vicina a un dono 
portentoso fatto dagli dei agli uomini 
affatìcatì dalle vicende quotidiane. 
Uno spettacolo che non si può 
assolutamente dimenticare! 

Vittori o Morello 

F.Jitvara: Ipotesi di sito zancleo in epoca antica (Da "Messina com 'è"  di Salvino Greco) 
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spigolature 

cim:zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA L'oDissm. i SPICHI 
CAQUSIEI SCASSAPACCHIAGA 

spigolature, osservazioni e riflessioni di Franco Di Marco in una nota 
in dialetto siciliano, pubblicata su ^'Arba sicula^' con a fianco la 

traduzione in inglese di Gaetano Cipolla, che proponiamo ai lettori di 
Lumie di Sicilia nella trascrizione in italiano 

Giuf àzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA è un personaggio della lettera­
tura araba, passato qui da noi e diventato 
i l numero uno dei racconti che i nostri 
nonni ci agghiummaniàvanu (così come 
capitava, secondo l'estro del momento, 
datosi che -essendo bambini- non ce ne 
accorgevamo) sessantanni fa, e così ci ac­
quietavano e addormentavano. 

Giufà è un ragazzo sincerunazzu, un 
poco loccu, ma non è veramente stupido; 
0, meglio, si dovrebbe dire che la sua 
"fessaggine" è come la folli a di Amleto, 
che ha una certa logica Che ti debbo 
dire: è una faccia di babbu, un babbu 
maligno (a Roma lo chiamerebbero un 
impunito). 

E infatti se la fa sempre franca. Come 
quella volta che sua madre, dovendo 
uscire di casa, temeva che, restando solo, 
potesse combinare matascìni. Allor a che 
fece: gli raccomandò di non toccare la 
ricotta nella credenza, perchè -dici- che 
era tòssicu. Appena la madre uscì, Giiif à 
a corpu si capuziau ad assaggiare la 
ricotta: "Mih, idclu duci è u tossicuV, e si 
sbafò tutta la fascedda. 

Come senti i piratozzi di sua madre 
che tornava a casa, si buttò sul letto con­
torcendosi e lamentandosi : "Ahi, ahi, 
moni". 
E sua madre: "Chi fu? ChifacistiT 
"Mi  mandai u tòssicu. Ahi, ahi, moni". 
"Ma no, 'un ti scantari: ricotta era". 
"Ma iò chissu dieta: veru duci è u 
tòssicuV. 

Ma quello era Giufà e si sa che se la 
faceva sempre franca e poi erano altri 
tempi, altre cose genuine, ...altra ricotta: 
ora come ora Giufà farebbe meglio a dare 
ascolto a sua madre. 

* * * 
All a fine dell'Ottocento, lo scrittore 

inglese Samuel Butler suscitò gran rumo­
re nel mondo degli scienziati affermando 
che l'Odissea -ma quale Omero?- l'aveva 
scritta una principessa trapanese. E fici 
sta pinzata studiando i paesaggi come 
sono descritti nell'Odissea e confrontan­
doli (appattànnuli) con quelli che esi­
stono veramente. 

Nel 1957, L . Greville Pocock fu 
mandato a Trapani dall'Università della 
Nuova Zelanda per verificare codesta 
teoria di Butler -che so?- per dimostrare 
che era na fissarla e seppellirla per 
sempre. Invece, che fece Pocock? 
Osservando, studiando e appattannu, si 
persuase che la cosa era giusta e per 
giunta trovò altri appigli. 

I n sostanza, con questa storia dell' 
Odissea finiamo come nel racconto anti­
co, che ognuno viene per spirugghiari 
(sbrogliare) e finisce col restare mpirug-
ghiatu (ingarbugliato) pure lui . E, infatti, 
dopo Butler e Pocock, si mpirugghiaru i 
professori Antonino Di Stefano, i fratelli 
Barrabini e Nat Scammacca. Ora dovete 
sapere che io abito a Trapani, nella zona 
di Raganzili, dove comincia la salita per 
i l Monte Erice. Vedo davanti a me lo 
scoglio di Formica e le isole Egadi, e 
quindi comincio a sfirniciàri (far lavorare 
a mtta forza i l cervello). 

"Giusto a Trapani? e perchè non a 
Stoccolma o Addis Abeba?", così pensan­
do come tutti quelli che sentono parlare 
per la prima volta di questo fatto che 
sembra un cuntu. Poi guardo a Lèvanzo, 
poi ... poi esco e vado a procurarmi 
l'Odissea nel testo originale greco. Certo, 
a pensarci, la Sicilia non era un posto a 
com'è-gghiè (un posto qualunque); la 
Sicilia per i Greci antichi era na mirab-
bìlia: un pezzo di cuore scagliato là, a 
ponente, lontano lontano, dove tramonta 

i l sole.E c'erano le colonie della Magna 
Grecia dove si parlava greco, e la più 
lontana dalla madrepatria era Selinunte, 
che è molto vicina a Trapaiù. E non ci 
vivevano gentì ormai abbandonate dalla 
Grecia; c'era commer-cio vivo vivo e 
scambio di libbra -mettìamo che allora ci 
fossero libri , insomma cultura- tra 
Siciliaiù e Greci. Prova ne sia le parole 
nel vocabolario greco che, quando si 
tìatta di Sicilia, riporta veramente 
particolarità: non solo i nomi Sikanìa e 
Sikelìa per dire Sicilia, ma pure sikelòs e 
sikelikòs per dire siciliano e sikeliòtes, 
siciliota, e cioè greco emigrato i n Sicilia. 

Poi c'è una voce che è veramente 
"carinusa", sikelizo, che vuol dire "parlo" 
0 pure "faccio mosse ...m'annacu...mi 
rimìnu ...abballu come un siciliano". E 
che ti debbo dire, c'è un avverbio che pare 
eh'un ci curpa e invece ti fa vedere che si 
viaggiava spesso tra Grecia e Sicilia: 
sikelièten, che vuol dire dalla Sicilia per 
esempio "vengo, sto arrivando" ... "ora 
ora arrivai cu ferribbòt!" 

Insomma, mi rnpirugghiai pure io; e 
più guardo a Levanzo e a Favignana e 
cchiù mi rruru (mi rodo dentro): "Mah, e 
perchè no..." 

*  * * 
Lo sanno tutti, negli States, che 

"carusu" . a Catania, vuol dire boy 
(ragazzo) e, a Trapani, money-box 
(salvadanaio). Sembrano due cose dif­
ferenti, ma la parentela c'è: nell' etìmolo-
gia. Difattì esiste piu"e lo stesso aggettivo 
che vuol dire "attunniatu. con i capelli 
tagliati a zero", e la spiga senza reste si 
chiama " a spica caruso". 

Ora, cariosus nel latino primitivo 
voleva dire "ca/nulutu" (tarmato) e nel 
latino più tardo "camulutu dà tigna" e 
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spigolature 

perciò senza capelli, in sicilianozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA tignusu; 
come i ragazzi che una volta, a... scanzo 
di pidocchi, l'attunniavanu come fossero 
pecore, completamente, che in italiano si 
dice "tosare": e difatti i l ragazzo e la 
ragazza nell'Italia settentrionale l i chia­
mano i l toso e la tosa. E questo è carusu 
per dire picciottu. 

Per l'altro significato, tu devi pensare 
che fino a quindici ventanni fa i l money-
box ( i l salvadanio) in Sicilia si faceva di 
creta e tondo, che sembrava proprio la 
testa attunniata d'un picciriddu/carusu. 

Ah... parlando di parole differenti, i 
famosi cosi duci fatti i n casa con ricotta 
zuccherata dentro una sfoglia di farina, 
fritt i e saltati di zucchero, a Trapani si 
chiamano cassateddi, a Marsala cap-
pidduzzi e a Mazara ravioli. E se doman­
date a Mazara cassateddi, v i danno 
biscotti con i fichi secchi; e se domandate 
a Trapani ravioli, ve l i danno senza zuc­
chero e cucinati in brodo di gallina. I l top 
a Trapani si chiama strùmmalu, a Erice si 
chiama bbùciulu, e a Mazara la tòrtula; 
e, per descrivere i l suo girare, rispetti­
vamente piriari,  bbuciuliari e turtuliari. 

E che mi racconti, poi, che i l siciliano 
lo vuoi chiamare "lingua" ? 

*  ie te 

"E chi, a lu tardu ancora n chianu si? 
Arrìcogghiti a lu pagghiaru" (Ancora i n 
piazza sei a quest'ora? Ritoma al tuo 
"pagghiara"!). Lo diceva, ai tempi, i l 
padre al figlio, vedendolo ancora tampa-
siari (passeggiare e perdere tempo a non 
fare niente) a tarda sera. Sono passati gli 
armi, e questa è diventata sentenza detta 
annacannusi un po' (la. tipica andatura, 
ad esempio, di John Wayne), perchè 
spesso significava che la casa a cui tor­
nare era -altro che pagghiara- una casa 
come Dio comanda. 

Difatti questi pagghiara erano abita­
zioni miserabili, cabins (capanne) piccole 
piccole fatte d'erba e di paglia e puntel­
late con qualche zabbara (agave) -bitta 
roba che non paga tasse-, che i l contadino 
metteva su in aperta campagna, nel 
feudo, quand'era lontano di casa che per 
andare e tornare a cavallo del mulo e col 
carretto un giorno intero non bastava. 
Serviva per passarci una due notti (ora ci 
sarebbero macchine e caravans, ammesso 
che ci sia ancora i l feudo). 

Io me l i ricordo i pagghiara: l i vedevo 
dalle parti di Custonaci, i l paese dove 
sono nato, dove tornavo nelle vacanze e 
dove abitai al tempo della seconda Guerra 
Mondiale. C'era da qualche parte un 
posto, che difatti si chiamava 

"Pagghiara, che mi faceva morire di 
curiosità, ma io ero troppo piccolo per 
andarci : là chissà quanti ce n'erano di 
pagghiara. Da questo posto la mattina 
scendevano in paese per fare la spesa 
alome donne molto "fanatiche" che 
volevano dimostrare di essere migliori 
delle donne di Custonaci. E tutti diceva­
no: "Guarda quella, si vede che è pag-
ghiararaV 

(dal Dizionario fraseologico siciliano-italiano 
di Michele Castagnola- Vito Cavallotto Ed.) 

NonzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA SO negli altri posti, ma qua l i 
facevano a forma di cono, una specie di 
tepees degli Indiani come poi l i vidi nei 
film americani, quando arrivarono dopo 
la guerra, e mparpai (mi accalorai) per­
chè mi parve di vedere i miei pagghiara. 
E la cosa era sempre piti misteriosa, 
perchè non potei mai vederne uno come 
era fatto di dentro; ma pensandoci, cosa 
vuoi che ci fosse? Mettiamo che ci fosse 
stato un ladro tanto coraggioso da "scas-
same" uno: vi avrebbe trovato u bùmmalu 
con l'acqua (ti pare che c'era frigorifero?) 
e qualche barattolo. 

Io non credo che esistesse gente ridotta 
a scassare -tanto per dire scassare- un 
pagghiaru. Perciò "u scassapagghiara" lo 
possiamo considerare un ladro da quattro 
soldi, un vagabondo disperato e misera­
bile. Lo sai che ti dico: mi sono accorto 
che i l vocabolo ancora esiste, per dire di 
un ladro "teorico" con un coraggio e una 
valentia che. la creatura, solo là può arri­
vare. E qui t i lascio, ma sono persuaso 
che ai nostri tempi, facendo le statistiche, 
chissà quanti se ne troverebbero di 
"scassapagghiara". 

Chi l.rRvnggbiu Fa? 
A la tilivisioni , viu ca spunta 

Quarchi concurrenti, ca s'afirunta, 
Arrispuimeimu, cu la verità, 
A la dimanna: "Chi ttavagghiu fa?" 

Un tabbutaru, p'essiri cchiù dignu. 
Dici ca fi^abbica mobili di lignu; 
N'operala, ca fa 'ddi cosi ' i gumma, 
Nun duna saziu.e dici sulu: ...'n summa... 

Si m'addimannanu 'a me' prufessioni. 
Pura jo, m'attrovu in confisioni. 
Picchi -a l i tempi ch'avemu prisenti-
M'affruntu a diri , ca nun fazzu nentì. 
...Ma la firasa: "Sugmu un pinsiunatu" 
E' la bugiarderia, ca m'ha sarvam... 

La (Signurina sta arnvannu 
Palermitana, ca viv i limtanu, 
Aj u n'amica, ch'abita a Milanu: 
E' schetta ranni, e a nenti duna accura, 
Comu alla gentilizia sepoltura. 
Ch'avi 'n Palermu, imni su' vurricati 
Patri, matti, naimò; e pura un frati. 

Sinteimu forti, amini e nostalgia, 
Ddui o tri voti l'aimu, idda viaggia. 
Pi venere nt'u nostri Cimiteru... 

Ora, sintiti chistu fattu vera: 
Jo, stamatina, a un beccamortu dissi: 
"L a tomba puliziata mi facissi, 
Pirchì la Signurina sta arnvannu!"... 
...E-r-iddu: "Si!...ma, 'a missa,umd cci 'a 

[fannu?" 

U 9om\i d'un patri 
Era lu millinovicentuvinti... 
...Avutri tempi...niù site cunvinti? 
...Tannu, nun c'era nuddu, ca sapìa 
Di r i -di primu- 'u sessu ' i cu nascia... 

Un Baruni, tisu cchiù d'un griddu, 
D'a mugghieri, addisiava un masculiddu. 
Pi lassaricci 'a robba, e pura 'u nnomu, 
Quannu, 'stu figghiu, si fiissi fattu omu. 

M a lu sonnu ' i 'stu patri si finisci, 
Quannu la Baranissa parturisci, 
E l u dutturi cci duna, primizia, 

A lu Baruni, chista gran nutizia, 
-Ca parsi un tronu, ca scuppiàu ntà l'aria-
"Fu bonu 'u partu... ma... fìmmina e 

[larial" 

(da<zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 'm munnu sutta'n capu> 
raccolta di sonetti in siciliano scelti dal 
palermitano Francesco Natoli fra le 
centinaia da lui composti e mai prima 
pubblicati) 
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il  vespro siciliano 
N4ichele Amari, nato a Palermo nel 

1806, patriota del Risorgimento, 
simpatizzante mazziniano, insegnò 
presso l'Istituto degli studi superiori di 
Firenze sino al 1873, fu senatore del 
Regno nel 1861, Ministro della Pubblica 
Istruzione dal 1862 al 1864. Intellettuale 
raffinato, ma soprattutto fermamente 
convinto che l'avvento della Costituzione 
in Sicilia avrebbe permesso un distacco 
definitivo dal Regno di Napoli, si dedicò 
quasi totalmente alla divulgazione dei 
"fatti siciliani" avvenuti tra marzo e 
settembre del 1282. La sua opera, " I I 
Vespro siciliano", segnò in modo 
tangibile la sua vita: infatti, in seguito a 
questa e ad altre pubblicazioni-
sull'argomento, per sfiiggire alla giustizia 
fu costretto all'esilio in Francia e a Malta. 
Morì a Firenze i l 16 luglio del 1889. 

L'opera, riproposta da "Libro Italiano" 
i n questa temperie di fermento politico e 
sociale, offre non pochi spunti riflessivi 
sui significati e i contenuti di "alto valore 
umano", movente che gioca un ruolo 
fondamentale nel contesto di una rivolta 
nata dal popolo, esasperato dal giogo 
fiancese. Amari ne traccia tuttì i momenti 
saUentì, dalla deflagrazione sino 
all'epilogo. La cronistoria dell'evento è 
raccontata con un linguaggio non privo di 
quella "carica" personale scaturita dalla 
certezza di ideali politici fatti propri, la 
detrminazione è l'asse portante dello 
scritto. 

L'avvenimento è distribuito nell'arco di 
tre capitoti, che contengono singolar­
mente l'ossatura storica, arricchita da una 
composizione esplorativa, preposta a 
delineare personaggi, luoghi, intrighi, 
testimonianze e circostanze di essenziale 
importanza per la comprensione di quell' 
episodio rivoluzionario. 

Nel primo capitolo, Amari descrive i l 
fatto scatenante, ma forse casuale, della 
sommossa, avvenuto a Palermo nei pressi 
di una chiesazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA {...una giovane di rara 
bellezza, di nobilportamento e modesto, 
con lo sposo, coi congiimti a\'\nct\>asi al 
tempio. Droetto francese, per onta o 
licenza, a lei si fa come a richiedere 
d'armi nascose; e le dà di piglio; le cerca 
il  petto. Svenuta cadde in braccio allo 
sposo; lo sposo, soffocato di rabbia: "Oh 
muoiano -urlò- muoiano una volta questi 
Francesi! " Ed ecco dalla folla che già 
traeea, s'avventa un giovane; afferra 
Droetto; il  disarma, il  trafigge...) 

Cosi, al grido "Morte ai Francesi!", 
inizia i l Vespro. I siciliam si scagliano 
contro i soldatì francesi ed è una stìage. 
L'odio e la disperazione sono la scintìlla 
che scioglie ogni freno. La tìrannia è i l 
desco amaro a cui attìnge la sete di 
vendetta. Lo stesso autore tenta una 
giustificazione a tale immane massacro, 
indicando la "dura necessità" che avea 
spinto la Sicilia agli estremi. A Palermo 
viene proclamata la Repubblica, i l Vespro 
si estende per tutta la Sicilia a macchia 
d'olio, ma prima tra tutte è la città di 
Messina, indicata dai rivoluzionari come 
punto strategico dell'Isola, da conquistare 
perchè fiderò vitale del commercio e del 
transito con i l resto dell'Italia. Dunque i 
palermitani esortano i messinesi ad 
insorgere contro i l domiiuo angioino: la 
risposta è • positiva, immediata, senza 
alcuna esitazione. 

M a in poco tempo la Repubblica, 
istìtitita dopo i l Vespro, viene riproposta 
con una "ambigua variante", la possibile 
restaurazione di im governo assolutìsta. 
Infattì, tuttì gli uomini elettì "capitani 
del popolo" dei comuiu o di una o più 
province (quali: Alamanno, Santoro da 
Lentìni, Giovanni Foresta. Simone da 
Calatafimi e altri) non ebbero tempo e 
modo di svolgere a lungo i l compito loro 
affidato {...uomini ed ordini oggi oscuri, 
perchè nulla operarono, o perchè poco 
durarono; sendo sopraggiunto a capo di 
cinque mesi re Pietro e prima prevalse la 
fazione che, messa giù la Repubblica, 
chiamoilo al trono...). Quindi a gran voce 
la classe elitaria chiede un trono e un re: 
i n sostanza, un cambio di guardia tra 
Francesi e Spagnoli. 

Ma Carlo d'Angiò non si arrende, e con 

i l suo esercito muove assedio a 
Messina, che si difende affidando i l 
comando al capitano Alaimo da Lentìni, 
prode e vaio-roso condottiero {...Fu 
somma ventura di Messina e di tutta 
l'Isola. Ei, preso appena il  comando, con 
più alto militare argomento ordinò le 
difese della città, riparò, soprawide, 
indefesso addestrò il  popolo all'armi...). I 
messinesi respin-gono gli attacchi dei 
Francesi, perchè urùtì, prontì e 
determinatì a difendere la propria città e 
la propria libertà. 

M a re Carlo non demorde, usa ogni 
sistema, la diplomazia ed infine tenta di 
corrompere Alaimo {...Scese anco il 
superbo a tentar la fede' d'Alaimo, senza 
comprendere che da tanta altezza di virtù 
non si precipita al più schifo ed esa­
crando vitupero della tradigione. Offri-
vagli occultamente: perdonata ogni col­
pa a Messina, fuorché a sei dei più 
facinorosi, a lui diecimila once d'oro...). 

La rivoluzione, persa la spinta iiùziale 
e indebolita dalle classi sociali più ricche 
e dall'ostìlità del Papato romano, è 
costretta a scegliere un re: Pietìo d'Ara­
gona. La monarchia come soluzione di 
ripiego per l'assoluta mancanza di coor­
dinamento, di organizzazione politìca e 
sociale, all'interno di un neonato parla­
mento democratìco. Senza strutture ade­
guate, coUegamentì e uomini capaci, non 
era possibile ttacciare "una svolta 
definitiva" all'interno dell'Isola basandosi 
esclusivamente sulla rivolta popolare. 

M a Pietìo d'Aragona, cosi caldamente 
richiesto, cerca di ttarre vantaggi perzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA se 
da tale situazione, per impadroitirsi della 
Sicilia senza colpo ferire e così 
diventarne i l re. Egli è ttoppo potente e 
alleato del papa: tramando nell'ombra, 
con l'Inghilterra e probabilmente con altri 
stati europei, riesce nel suo intento. 
Riconosciuto, acclamato come re dai 
siciliaru, Pietìo è pronto quindi a liberare 
Messina dall'assedio, togliendo a Carlo 
ogni possibilità di approvvigionamento 
dalla Calabria per i l suo esercito via mare 
e attraverso i monti. Per Carlo non resta, 
che un ultimo sfogo prima di ritirarsi 
definitivamente {...E Carlo sfogò il 
dispetto con atti disperati e as.surdi. 
Sguinzaglia i suoi a un ultimo sterminio 
delle campagne...). 

All a fine tutto ritoma come prima, in 
fondo non è cambiato lùente. 
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musica in Sicilia 

Dovremmo più spesso rileggere le 
pagine della nostra storia, perchè solo da 
esse si può trarre insegnamento per i l 
futuro: conoscere i l passato per evitare gli 
stessi errori. Ma tutto questo basta? E poi 
è una concreta opportxmità cambiare "le 
regole del gioco" che scandiscono i l 
tempo dell'uomo? 

I l Vespro Siciliano, nella versione di 
Michele Amari, è fonte di accurata 
meditazione sulla realtà odierna, si 
colloca come un libro attuale per una 
ricerca e analisi delle ragioni che spin­
gono i popoli a trasformazioni più o 
meno giuste, più o meno opportune. M i 
viene di pensare alla Bosiùa: la folli a 
omicida di un momento, pepetrata a 
lungo e senza più nessuna regola nè 
"legge umana". Un altro Vespro Siciliano 
soffocato nel sangue, che alla fine (se mai 
una fine ci sarà) certamente traccerà 
nuovi confini sui vecchi, indicando, negli 
effetti devastanti operati , una giusti­
ficazione atta a risolvere i l problema. 

Mar ia Giovaima Gataudella 
( Michele .4niari : D Vespro siciliano -D tempo della 
rivolta  (marzo-settembre 1282) pagg.9S -
Libr o Italiano £14.000) 

...E lu Francisi cu la sòputenza 
'n Sicilia facia malacrianza; 
lu pani nni livava di la menza, 
Francisi si \idianu ad ogni stanza: 
iddi, fidannu nni la so potenza, 
e nu ', mischini,sutta la sò lonza; 
'nta un'ara fu distrutta dda simenza, 

fu pri tonnina salata la Franzo. 
Ce'è la valanzo di Diu 'nniputenti 
chi fisa li  piccati a tutti quanti; 
vinnitta grida lu sangu 'nnucenti, 
l'onuri  e la virtìi va semprì avanti 
Lu Francisi facia lu pripotenti, 
ogni famigghia c'è riiccoli e chianti; 
l'onuri  di la donna strallucenti 
lu pistau 'ntra lu fango sto birbanti 
...Tutti l'aggenti, li  Siciliani, 
di terra 'n terra si passa la vuci: 
-LivàmunniUa sta pisanti crucil-
Di tutti tanni si senti un porrari: zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
- A Vèspiru! A Vèspirul- a 'na vuci: 
cà di lu 'nfemu nèsciri si nn 'havi 
cu l'ajutu  di Diu, la vera bici 
... Tutta Sicilia pronta e priparata 
Taspittava ddu toccu di campana: 
Vèspirusona!- e tuxt'a a 'nofiata 
càdinu li  Francisi a cintinara. 
Fri  ogni locu si fa la scannata, 
nun ce'era chiesa no chi li  sarvava; 
nun ce'è cummentu nè casa nè 

[sfrata 
lu sangu di Francisi allavinava.. 

Salvatore Salomone Marino 

ARMONI E I N CATTEDRAL E 
con la grande musica e gli antichi organi storici, la 
provincia iblea rilancia la sua immagine culturale 

Dalla provincia più a sud d'Europa, già 
nota per la mitezza delle sue genti, per lo 
splendido Barocco, per gli insediamenti 
archeologici, parte un nuovo sottile mes­
saggio carico di contenuti culturali: 
"Ragusa.provincia degli Organi Storici". 

Dall'11 novembre al 3 dicembre '95, 
patrocinato dall'Assessorato ai beni cultu­
rali del Comune di Ragusa, si è tenuto i l 
2° Festival Organistico Intemazionale 
"Citt à di Ragusa". 

Cornice della manifestazione le sugge­
stive Cattedrah Barocche di San Giorgio, 
San Giovanni ed Ecce Homo. Sui 
monumentati e pregevoli organi "Seressi" 
si sono esibiti organisti di fama mondiale, 
seguiti attentamente da un pubblico 
sempre più coinvolto, e dalle melodie, e 
dall'atmosfera magica che si respira per 
le svettanti canne d'organo protese nelle 
navate barocche e per l'ascolto di quei 
suggestivi timbri e registri, che solo gli 
organi antichi possono diffondere per la 
loro nobile storia, che da sempre ha 
scandtto i ritmi degli eventi più 
significativi che si celebrano in questi 
templi di civiltà. 

E' con una punta di orgoglio che 
possiamo affermare che oggi Ragusa è, 
nel Meridione, la provincia che ha 
organizzato più concerti d'organo, e che 
ha maggiormente valorizzato la preziosa 
eredità organaria. 

Nella stessa ottica, affidando alla gran­
de musica l'ulteriore conoscenza della 
terra iblea. l'Azienda per i l Turismo di 
Ragusa ha istituito i l "Festival 
Intemazionale del Barocco Ibleo"  dal 9 
dicembre '95 al 7 gennaio '96, invitando 
i l Coro della Cappella Sistina, i l Coro 
Filarmonico della Scala (per la prima 
volta i n Sicilia), i Virtuosi di Santa 
Cecilia e l'Orchestra Cembalo Ensamble 

dell'Accademia Bach di Padova. 
Dal connubio tra le grandi melodie e le 

aule dorate dei santuari barocchi di tutta 
la provincia. Modica Scicli Comiso 
Vittori a e Ragusa, non potrà che derivare 
un arricchimento umano, culturale e 
artistico per tutta la Sicilia. 

Anima e ideatore, nonché direttore 
artistico, dei due festival i l Maestro 
Marc o D'Avola, legato già da tempo con 
gli ambienti culturali di Firenze (ha 
musicato le liriche di Mario Luzi,Renzo 
Ricchi e Paola Lucarini Poggi). 

Cosi come trecento anni fa i l terremoto 
del 1693 distrusse la Sicilia sud orientale, 
ma nello stesso diede origine alla grande 
ricostruzione, oggi con la grande musica 
vogliamo contribitire alla ricostruzione 
morale della Sicilia facendoci promotori 
ed ambasciatori dell'immagine positiva e 
"bella" della nostìa Isola. 

Con l'augurio che dalla spremittua 
delle "lumie di Sicilia" possa sortire, non 
una bevanda acerba, ma un nettare 
divino. 

(a cura dei "Musici Hyblaei"- Ragusa) 

La I^rovincia  di Ragusa, già sede della 
Contea di Modica, fu rasa al suolo -così 
come le province limitrofe di Catania e 
Siracusa- dal terribile terremoto che VII 
gennaio 1693 sconvolse l'aspetto e la 
vita della Sicilia sud orientale. Negli 
anni im-mediatamente successivi, seguì 
dun-que una febbrile opera dì rico­
struzione che diede alle nostre città 
l'assetto odierno, ispirandosi all' 
architettura barocca del tempo, esal­
tandone i contenuti di stile ed eleganza 
formale e dando vita a chiese e palazzi 
di straordinaria bellezza, in cui il  fasto 
dei prospetti, dei balconi e dei saloni 
barocchi si sposava ad una nobilissima 
rievocazione del passato. 
Non si trattò, però, solo di una rico­
struzione di ordine architettonico ma, 
piuttosto, dell'inaugurazione di un 
nuovo stile di vita e dell'impianto di una 
nuova cultura -quella appunto del 
periodo barocco- che raggiunse alte 
vette di pensiero e di creadone artistica.. 

Marco D'Avola 
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"  flusso e riflusso"  tra realtà e rappresentazione 
Nel 1638 i l caffè, importato a Venezia, 

già si vendeva tostato e macinato ad altis­
simo costo come medicinale. I n un primo 
tempo, infatti, i l caffè fu ritenuto un por­
tentoso medicamento, che disseccava tutti 
gli umori freddi ed umidi, scacciava i fla­
t i , fortificava i l fegato, sollevava g li idro­
pici, giovava -oltre che al cuore e allo 
stomaco- nella scabbia, nella paralisi, 
nella podagra, nello scorbuto, nei calcoli 
renali, nelle indisposizioni del cervello, 
facilitava la gravidanza, menfre i l fiimo 
della torrefazione era di giovamento con­
tro le flussioni d'occhi, i l ronzio di orec­
chie, le infiammazioni polmonari, i dolo­
r i della milza. 

Tuttavia, come sempre accade, hra tan­
te lodi non mancavano i dubbiosi ed i 
contrari. 

Andrea Andaloro pubblicò infatti a 
Messina un libro intitolato "//zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Cafè 
descritto ed esaminato nel quale pruova 
con ragione che la virtù della bevanda 
del cafè dipende più tosto dall'acqua 
calda che dal seme del cafè abbru­
stolito". E v'era chi si scagliava persino 
contro i l caffè-latte sostenendo che i l latte 
guastava le buone proprietà del caffè i l 
quale, in tale mescolanza, finiva col non 
essere più diuretico nè corroborante nè 
ricostituente, anzi provocava nelle donne 
" i fiori bianchi" e negli uomini i l mal di 
capo. 

Sta di fatto dunque che esso da infuso 
medicinale presto passò ad essere bibita 
così ghiotta che già nel 1676 i l Senato di 
Venezia ordinava ai Savi alla Mercanzia 
di cercare di trame i l maggiore introito. 
La prima bottega di caffè fu aperta a 
Venezia nel 1683, sotto le Procuratie 
Nuove, e subito dopo fu seguita da altre 
sotto le Procuratie Vecchie ed alfrove: 
"Caffè delle Rive" a San Moisè, ritrovo dì 
pattizie e di pattizi buontemponi; "dei 
Segretari" a San Giuliano, ritrovo dei 
Segretari veneti; "della Nave" i n Calle 
Larga San Marco dei procuratori di San 
Marco e di nobili uomini di illustre casa­
to; "della Spaderia" dei fautori delle nuo­
ve idee di Francia; "di Menegozzo", così 
chiamato dal suo padrone Menico Grasso 
e Grosso, a metà circa delle Mercerie, 
dove convenivano specialmente letterati, i 
quali usavano riunirsi nelle botteghe dei 
librai. 

I l nuovo costume veneziano fu poi 
imitato un po' prima e un po' dopo dalle 

, —• Rametto con flori e frutti di caftè 
KCo^za arabica). 
a, flore isolato: b, fr, i t t o chiuao; A'. Io ^t<9«o aperto, eoo dn* 

semi (d& KasLNZs). 

altre città d'Italia, cosicché nel Settecento 
ogni città aveva chi più chi meno i suoi 
caffè, qualcuno di fama non solamente 
cittadina. 
. A Padova era e rimane celebre i l Caffè 
Pedrocchi, centto della vita elegante poli­
tica e sttjdentesca; a Trieste i l Caffè ai 
Volt i di Chiozza, fucina di irredentismo; 
a Firenze i l Michelangelo, ritrovo di ar­
tisti; a Napoli i l Caffè d'Europa;a Roma i l 
Caffè Greco, i cui avventori di quel 
tempo si chiamavano Winckelmann, 
Torwalsen, Overbek. Lehmann, Mayer, 
Pollak, Schopenhauer, Wagner, Rossini, 
Bizet, Berlioz, Listz, Goethe, Goldoni. 

A Carlo Goldoni proprio si deve una 
commedia teatrale dal tìtolo "La bottega 
del caffè". Scritta nel 1750, è una deUe 
più felici commedie d'ambiente, che si 
propone di rappresentare uno spaccato 
assai articolato, anche se non completo, 
della \ i ta e della società veneziane; uno 
spaccato che mette a contrasto non 
categorie sociali diverse, ma modi di 
vivere opposti, dei quali i l caffettiere 
Ridolfo, con i l suo moralismo insistito, e 
i l biscazziere Pandoffo, con la sua totale 
amoralità, rappresentano i due perso­
naggi più emblematici, ma non certo 

unici. Gli altri, infattì, i l mercante Eu­
genio, giocatore sfortunato e marito infe­
dele, i l baro Flaminio che sì spaccia per 
conte Leandro, l'ambigua ballerina Lisau-
ra, l'infelice Vittori a moglie di Eugenio, 
e l'altrettanto disgraziata Placida, ttave-
stita da pellegrina e in cerca del marito 
Flaminio, chi più chi meno scontano le 
loro debolezze o le loro difficoltà nel rea­
gire alla condotta degU altri. 

Sono personaggi che appaiono o un po' 
froppo schematici o insidiati da un ecces­
so insieme di patetico e di melodram­
matico, eppure finiscono col risultare 
drammaticamente credibili grazie al rap­
porto quasi simbiotico con l'ambiente che 
ti circonda. 

Insomma, è l'atmosfera che fa vivere i 
personaggi e rende coinvolgente i l loro 
"flusso e riflusso", come lo definisce Don 
Marzio. Ma è proprio quest'ultimo, l'uni­
co vero protagonista a spostare i l testo 
verso la commedia di carattere, senza che 
ciò squilibri l'azione teattale. I l segreto de 
"La bottega del caffè" goldoniana è, quasi 
certamente, proprio in questa completa 
ponderatezza tìa ambiente e carattere, 
equiUbrio difficilissimo all'inizio perchè 
Don Marzio è uno di quei personaggi che 
osa -con la sua originalità d'invenzione e 
con la sua vigoria scenica- risolvere in se 
stesso tutta la commedia. Ma Goldoni è 
riuscito nell'impresa di inserire questo 
carattere, per sua natura irrefrenabile e 
straripante come la sua mordacità e la sua 
ambizione, in una rappresentazione 
realistica e insieme tutta di invenzione 
della vita quotidiana. Don Marzio, nella 
sua disseimatezza, non nasce da una 
astratta intenzione di uniformazione del 
malcostume: è, invece, un personaggio, 
come tanti, affetto soltanto da una com­
pleta mancanza di coscienza dì se stesso: 
solo nell'ultima battuta i l "gran maldi­
cente" dimostra di aver compreso ("Ah sì, 
hanno ragione; la mia lingua, o presto o 
tardi, mi doveva condurre a qualche gran 
precipizio"), ma è un pentimento forzato, 
da happy end moralistico. 

La bottega di caffè ebbe i l suo mas­
simo splendore favorita dalla moda e dal 
tenore di vita del tempo, o troppo calma 
di chi amava attardarsi i n tranquillità 
centellinando una bibita o leggendo un 
giornale tra le boccate del suo sigaro bea-
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cultura e società 

nei "Quaderni di Passpartù" - Nicola Bravo Editore 

Smsrgsnza cultura a Palermo 
un lucido saggio-appello di un artista siciliano,permeato di 

impegno civile, sulle condizioni e sulla funzione della cultura 
nella città che, prima che della mafia, fu capitale d'Europa 

tamente, o troppo accesa di chi amava le 
accalorate discussioni nel tumulto delle 
passioni politiche di quel secolo. 

La moda e soprattutto la frettolosa vita 
attuale l'hanno detronizzata; e l'haimo 
anche defronizzata i bar, come si 
chiamano dappertutto con uno stesso 
nome queste innumerevoli botteghe per la 
consumazione i n piedi, senza sostarvi, 
che pullulano i n ogni città del mondo. Le 
chiamiamo anche noi bar, dalla parola 
inglese che significa "sbarra", poiché i 
garzoni che servono sono divisi dal 
pubblico da un alto bancone che divide i l 
locale in due. 

Ritornando, per concludere, alla botte­
ga del caffè veneziana, anche i l pittore 
Pietro Falca, detto Longhi, fu fra i nume­
rosi frequentatori de "La bottega del caf­
fè" : difatti, i l Longhi nei suoi quadri 
spesso dipingeva ambienti "alla moda" 
dove ristagnavano 1' "odore del caffè e i l 
profumo delle donne". 

Vincent Navarra 

Nicolò D'Alessandro: "Giocoliere",  china 1977 

Nicolò D'Alessandro vive a Palermo, 
dove svolge un'intensa attivit à 
grafica,impegnandosi parallelamente 
nella ricerca estetica. Dal 1963, oltr e 
che partecipare a circa 150 mostre 
collettive, ha tenuto 57 personali in 
tutt e le part i del mondo. E ' autore del 
disegno più lungo del mondo. La Valle 
dell'Apocalisse (m. 83,50 x 1.50) esposto 
a New Yor k nel 1992.Vasti i suoi 
interessi culturali , come testimoniano 
numerosi scritt i e pubblicazioni varie. 

...Esigere il  rispetto della decenza e della 
legalità. Poiché, di fatto, la nostra realtà 
culturale è fortemente malata. L'etica è il 
principio trasversale che appartiene a 
tutti indistintamente al di là delle convin­
zioni politiche". 

Così esordisce Nicolò D'Alessandro i n 
questa sua appassionata e spietata denun­
cia {"Guardare il  mondo ad occhio nudo 
è il  primo dovere da compiere") delle 
responsabilità della cultura, del passivo e 
consenziente atteggiaménto degli intellet­
tuali di fronte al "sistematico depaupe­
ramento sociale, civile dovuto al sac­
cheggio di questa città, la distruzione e 
la riedificazione selvaggia della specula­
zione mafiosa che ha inciso in maniera 
violenta sulla sensibilità dei singoli ". 

Per contro,"combattere la mafia è so­
stenere i valori più autentici della cultu­
ra trasparente la cui forza, non sono so­
lo io a dirlo, modifica il  principio d'im­
mutabilità delle umane cose. E' inutile il­
ludersi che contrapporre al dramma 
della mafia la lotta antimafiosa, la 
guerra dei lenzuoli, le catene umane, 
gli attestati di solidarietà alle vittime,ai 
familiari delle vittime, sia sufficiente per 
debellarla. 

Al contrario, solo nella parallela iden­
tificazione della mafiosità (o dimensione 
mafiosa) diffusa, che coincide con un si­
stema in cui la cultura dominante, come 
acutamente afferma lo storico siciliano, 
Giuseppe Carlo Marino, é"cultura ma­
fiosa", si può trovare la strada per tra­
sformare veramente il  fenomeno. Sono 
d'accordo quando scrive: "siamo letteral­
mente immersi in una forma-potere che, 
dal punto di vista socio-culturale, appare 
ed è pressocchè integralmente mafioso. 
Probabilmente ciascuno di noi porta 
inconsapevolmente le stimmate di questa 
mafiosità. Ciascuno di noi. Il  che non 
significa che .siamo tutti mafiosi; .signi­
fica, però,che .siamo tutti coinvolti in un 
sistema in cui la cultura dominante é 
cultura mafiosa, e non .sempre siamo 
dotati della .sufficiente carica di vigilan­
za autocritica per immunizzarsene". 
Pur nella forzata brevità e frammentarietà 
di questa nota, abbiamo voluto proporre 
integralmente aleniti brani del saggio, 
scelti fra quelli che (senza voler sminuire 

la validità e l'importanza delle conside-
razioiti "tecniche" concementi la ricerca, 
i contenuti, i l linguaggio, la strettura, 1' 
equilibrio del "pianeta" artistico-cultu-
rale, con particolare interesse, ovvia­
mente, per le arti figurative) ci confer­
mano nella convinzione che la cultura 
non può rinchiudersi in se stessa ma, sen­
za asservirsi a questa o quella fazione, 
rifuggendo dall'omologazione con i l 
"Potere", debba assegnarsi i l molo antici­
patore, altamente etico, di stimolo e 
risveglio delle coscienze. 

Una crada e impitosa denuncia questa 
di D'Alessandro,a cui si accompagna però 
un articolato progetto-appello-scommessa 
sulla strategia dello sviluppo culturale a 
Palermo per superarne l'emergenza. 

"A Palermo,città rejraitarla per storia 
e vocazione, può apparire troppo 'intel­
lettuale', troppo dispersivo, cercare di 
elaborare idee per 'capire ed affrontare ' 
una situazione d'emergenza volendola 
modificare. In realtà per cambiare 
veramente le cose bisogna trasformarsi 
individualmente senza improvvisazioni. 
Proprio cosi! Uscire dal branco, dalle 
facili aggregazioni".... 

"La cultura condivisa (o ufficiale) é 
potere. Spesso, molto spesso, la cultura 
sotterranea (o non ufficiale) fa la lotta al 
potere per assumerne un altro e sosti­
tuirsi. Dentro ha la segreta convinzione 
di esseme il  giusto ricambio. E' 
nell'ordine delle cose umane. I migliori 
propositi non coincidono quasi mai con i 
nascosti pensieri degli uomini... 
Facciamolo tutti il  tentativo di restituire 
alla città il  ripristino di ' valori' tradi­
zionali liquidati come inutili  e defini­
tivamente tramontati perché scomodi al 
sistema politico corrotto e passivamente 
accettato da tutti...Intanto,credo, bisogna 
che ognuno dia l'esempio di civiltà che 
può, che ognuno voglia contribuire alla 
riscrittura delle modalità elementari 
dell'eticità, della riappropriazione della 
moralità. E seppur si rivolga ad una 
minoranza ha il  dovere di farlo ". 
Riuscirà i l nostìro eroe...? 
D'Alessandro è fiducioso: "Per dirla con 
Van Gogh,non si è mai veramente soli a 
credere nelle cose vere". 



Itinerari 

" S C A S S A U *A MUMTAXGN A » 
d i Santo Lupo 

{continua dal numero precedente) 

Ma attraverso quali processi si verifica 
un'eruzione?Premesso che la teoria oggi 
più accreditata è che i l "nocciolo" della 
Terra sia costituito da im agglomerato 
metallico durissimo, in cui i l fèrro e i l n i­
chelio rappresentano le più importanti 
componenti, esistono più in superficie, 
nello spessore della litosfera, delle enor­
mi sacche contenenti materiale incan­
descente e fluido (magma) talvolta tra di 
loro comunicanti. Quando si verificano 
accumuli di vapore acqueo e di gas, la 
forza di espansione degli stessi -unita alla 
pressione magmatica- rompe la crosta 
terrestre esplodendo e spingendo verso 
l'alto, anche a diversi chilometri di al­
tezza, una colonna di fumo nero roteante, 
che si allarga poi come la chioma di un 
pino; si comincia ad assistere allora ad un 
grandioso e fantasmagorico spettacolo p i­
rotecnico, costituito da scorie, lapilli , ce­
neri e, talvolta, dalle cosiddettezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA "bombe 
magmatiche", cioè agglomerati di lava di 
forma ovale di dimensioni varie, grosse 
anche come un barile, create dalla vio­
lenta rotazione impressa e che vengono 
lanciate con mostruosa ed incredibile ir ­
ruenza. La fase esplosiva del gas infine si 
placa, dando luogo alla fase effusiva, du­
rante la quale i l magma igneo vien fiiori 
zampillando ad una temperatura tra i 
1000 e i 1500 gradi ( le misurazioni, ap­
prossimate, sono state effettuate immer­
gendo fili  di metalli vari, di cui si co­
nosce i l punto di fusione). Uno spettacolo 
sovranamente bello e orrendo a un tempo, 
che esalta e toghe i l fiato! 

L'Etna è classificato vulcano "attivo", 
in quanto le sue eruzioiti si susseguono 
con periodicità; basti pensare che negU 
ultimi quattro secoli c'è stata mediamente 
un'eruzione ogni cinque anni. I l suo cra­
tere centtale, i l più vecchio, si ttova alla 
sommità; esso ha forma ovale ed un dia-
metto di oltte 500 metri. U serbatoio 
magmatico principale, quello cioè che 
alimenta la sua bocca ed altre sussidiarie, 
si trova a 30/40 chilometri di profondità 
secondo alcuni, a 50/50 secondo altri. 

Fino al 1911 solo questo cratere aveva 
manifestato un'attività persistente; i n 
quell'anno, dal lato Nord Est si apri, al 
piede del cono tenmnale,una nuova bocca 
lazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA cui attivit à raggiunse i l culmine nel 
1923. Quattro anni dopo, una ft-ana 

inghiotti tutto i l cono di emissione, ma in 
poco tempo, a seguito della ripresa dell' 
attività, i l cono si ricostitui. Esplosioni ed 
eruzioiù si susseguirono negti aniti suc­
cessivi, culminando i n quella violenta del 
1971 che distrusse l'Osservatorio Vul ­
canologico, costruito nel 1804. I l feno­
meno allora prodottosi fu di proporzioni 
enormi; in effetti le eruzioiù laviche non 
vennero solamente dalla bocca i n parola, 
ma da tante apertesi tta i 3000 e i 1800 
metri e durarono 79 giorni, senza che la 
loro violenza diminuisse. I l cratere, chia­
mato "Cratere Nord Est", rappresenta 
oggi, assieme al "Cratere Centrale", al 
"Bocca Nuova" (del 1968) e al "Sud Est" 
(del 1971), uno dei quattro crateri som-
mitati attivi. 

* * * 
Di grande interesse sarebbe un "ex­

cursus" delle principali enrzioni dell' 
Etna, ma la frammentarietà di notizie 
delle più antiche e la mancanza di spazio 
non lo consentono. E' utile, comunque, 
un acceimo sommario almeno alle più 
importanti. 

Si sa che Catania sorge i n massima 
parte sulla lava e, più esattamente, sul 
magma solidificato di nove antiche cola­
te, che haimo dato i l nome a ben iden­
tificate zone. Di tati colate troviamo qual­
che cermo a partire dal 736 a.C, anno del 
primo arrivo dei Greci i n Sicilia. Dagti 
scritti degti storici Tucidide di Atene 
(400 a.C.) e Diodoro Siculo di Tebe (1° 
sec. a.C), nonché dello spagnolo Paolo 
Orofio, sacerdote e scrittore morto nel 
418 d.C, si rilevano le date di alcune 
vecchie eruzioni importanti: quelle del 
475, del 425, del 396, del 122 a.C. 

Della prima ci parlano anche Eschilo e 
Pindaro, ambedue poeti greci vissuti nell' 
epoca; i l primo, di Eleusi, nel "Prometeo 
incatenato"; l'altro, di Tebe, nella "7 Ode 
Pitica", ove descrive con questi versi, in 
maltiera sublime, l'Etna: "Etna nevosa, 
nutrice perenne di fulgida neve / dalle 
cui latebre rugghiano fonti purissime / 
d'orrido fuoco. Di giorno / fiumi ti 
avvolgono: / flutti di fiumi e fcrville, nel 
buio /purpurea vampa giù rotola, / rocce 
portando con lungo / strepitio al punto 
profondo. 

D i quella del 396 troviamo notizie 
negli scritti di un anonimo poeta contem­
poraneo di Virgilio , specie in relazione 

ad un episodio di pietà ed eroismo che v i ­
de due fratelli, Anapias e Anfinomo, af­
frontare i l fuoco per salvare i vecchi getti-
tori. Miracolosamente i l flusso lavico si 
divise lasciando integri i quattro. In ricor­
do di tale evento, quel luogo fu chiamato 
"Contrada dei Pii" e i due coni gemelli 
sorti nella parte settentrionale del vulcano 
i n quella circostanza, e che le colate lavi­
che hanno risparmiato per olfre 2000 an­
ni, fiirono chiamati "Fratelli  Pii. La città 
di Catania aggiunse al proprio nome 
l'appellativo "Piorum inclyta urbs" e la 
colata lavica passò ai posteri col nome di 
"Colata dei Fratelli Pii". A Catania sono 
state frovate monete rafiiguranti i due e 
ancora oggi l'evento ttova richiamo nella 
scultura di uno dei quattto splendidi 
lampioni forgiati nell'immediato dopo­
guerra e sistemati nella prestigiosa piazza 
dell'Università. M i viene i n mente che, 
quando frequentavo i l Liceo Spedalieri, 
ubicato i n una parte dell'enorme Con­
vento dei Benedettini ed accanto alla 
grandiosa Chiesa di san Nicola, si diceva 
che l'intero complesso sorgeva sul fiume 
dei Fratelli Pu. Nessuno di noi allora ne 
sapeva di più, nè ci interessava appro­
fondire l'argomento; a distanza di tempo 
ho poi appreso che i l fiume di citi si dice­
va era una colata lavica e che i l nome ori­
ginava da quella leggenda. I giacimenti 
della lava dei "Fratelli Pii" sono infatti 
sotto i l convento dei Benedettini, la Chie­
sa di S.Maria Rotonda, i l Teatro Greco, 
l'Università. 

Nel 252 d.C. ci fìi una grossa eruzione, 
la cui colata ricoprì la parte Nord Ovest 
della città di Catania e, fra raltro,ranfitea 
tro romano; fu chiamata "lava del mira-
colo"perchè legata al martirio di S. Agata. 
Si legge al riguardo negli "Acta Sanc-
torum", pubblicazione agiografica dei Ge­
suiti Bollandisti, che nei primi di queir 
anno "...l'Etna eruttò e un fiume di lava 
si diresse su Catania. La folla dei pagani 
fuggì dalla Montagna, venne alla tomba 
della santa, pre.se il  velo di cui essa era 
coperta e lo po.se di fronte al fuoco che 
a\'anzava minaccioso. Nello stesso astan­
te il  fronte della corrente si divise in tan­
ti rami e .si fermò. Il fuoco cominciò il  1° 
febbraio e cessò il  5, che è il  giorno della 
.sua morte" S. Agata era morta l'anno 
prima. 

10 



itinerari 

Scarsa documentazione si possiede sul­
le successive eruzioni. Quella del 776 è 
ricordata per un episodio al quale può 
farsi risalire l'origine dell'emblema di 
Catania, cioèzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA '" u liotru "  (l'elefante). Tale 
nome pare derivi da quello del mago 
Eliodoro (o Eliotero o Liotoru) . che si 
era proposto in quella tragica circostanza 
di fermare i l fuoco mediante una statua 
miracolosa. 

Eruzioni con effetti disastrosi si ebbero 
poi nel 1169 (quando Catania fu rasa al 
suolo anche per effetto di un violento mo­
vimento tellurico) e nel 1329. Una suc­
cessiva, del 1444, viene ricordata perchè 

I . essendo la massa di magma arrivata dopo 
20 giorni nel villaggio di Battiati. f i i ar-

' restata dal velo di S.Agata: i n memoria 
aé  ̂ dell'evento prodigioso, i l villaggio prese 

i l nome di S.Agata li  Battiati. 
Nel 1669 si ebbe la più formidabile 

eruzione dell'Etna. Dopo una serie di 
scosse di terremoto, dapprima lievi e poi 
fortissime, Nicolosi crollò interamente e 
da quel punto sino alla vetta del vulcano 
si creò una fenditura Ixmga ben 14 km.; 
dalla sua parte bassa cominciò a fluire un 
fiume di lava in quantità enorme, mentre 
si verificavano forti e continue esplosioni 
che proiettarono scorie, sabbia e cenere al 
punto da coprire le campagne circostanti 
per un raggio di 10 km. e creare un vero 
monte. Dopo 15 giorni si svegliò anche i l 
Cratere Centrale: con fremiti e terremoti 
parossistici tutta la massa vulcanica fu 
terribilmente scrollata e i l cono terminale 
si inabissò i n una immane voragine. I l 
magma intanto continuava a scorrere su 
un fronte di 4.500 metri, dirigendosi ver­
so Catania e dividendosi in vari bracci, 
uno dei quali sfondò i bastioni e si riversò 

^ =̂  poi in mare per circa 1 km. dopo avere 
inondato i l fossato del Castello Ursino. 

" ^ Tutte le valli e le depressioni dei territori 
f*' ^ di Nicolosi e Pedara erano state colmate 

e nel raggio di parecchie miglia i l livell o 
del suolo fu sollevato mediamente di un 
metro e mezzo. A l cratere che fu alla 
prima origine del tragico evento fi i dato i l 
nome di "Monti Rossi" ("Monti" e non 
"Monte" perchè guardandoli si ha l ' im­
pressione di trovarsi dinanzi a due coni 
accostati, mentre si tratta in effetti di xm 
solo tronco di cono svasato e con una 
profonda scanalatma dalla parte da cui 
fluì i l fiume di fuoco; "Rossi" dal colore 
delle sabbie e dei detriti che lo costi-
taiscono). La circonferenza di tale forma­
zione è, alla base, di quasi 3 km. e la sua 
altezza di 251 metri sul piano di Nicolosi 

L'eruzione del 1886. non particolar­
mente grave, è ricordata perchè 

anche in quella occasione fii  i l velo di S. 
Agata, portato i n processione dal 
Cardinale Dusmet, Arcivescovo di 
Catania, a fermare la lava alle porte dì 
Nicolosi. 

Più catastrofica fu, invece, quella del 
1928, quando nella notte tra i l 6 e i l 7 no­
vembre dal lato Est-Nord Est un torrente 
lavico raggiunse, a nove chilometri dalla 
sua sorgente, la cittadina di Mascali, vici ­
nissima al mare Ionio, inghiottendola to­
talmente. 

Mascali è legata ai miei ricordi perchè 
nel corso dell'ultima guerra vi soggiornai 
per qualche tempo da "sfollato" con ì 
miei genitori. Di quel periodo resta in me 
indelebile la visione della drammatica, 
dantesca, nera distesa lavica originata da 
quell'eruzione di circa 15 anni prima e, di 
più traumatica suggestione, la visione del 
rudere di una unica casa risparmiata i n 
minima parte: i l torrente di lava l'aveva 
investita durante gli ulfimi guizzi, insi­
nuandosi attraverso le finestre e fer­
mandosi, dopo essersi assottigliato, alla 
parte opposta. Un anziano contadino del 
posto, testimone oculare di quei dramma­
tici eventi, mi raccontava della 

una calcata detl'Alcantara att'iitterno delle Gole 

sensazione di angoscioso brivido che lo 
aveva pervaso nel vedere i l campanile 
della chiesa che, staccato d'un colpo dalla 
massa lavica, veniva trasportato dalla 
stessa, galleggiando per un attimo quasi 
integro prima di essere sommerso, mentre 
i l dondolio faceva suonare gti ultimi 
disperati rintocchi delle campane. 

Caro, vecchio vulcano ! Odiato e te­
muto per la sua presenza minacciosa, 
amato ed ammirato per la sua bellezza e 
la sua maestosità, esso è uno splendido 
cocktail di colori, aromi ed emozioni! E' 
i n grado di distruggere campi, boschi, 
paesi; ma consente nel tempo la ricon­
quista del suolo lavico ed è fonte ine­
sauribile di materie prime, di frutti della 
terra, di selvaggina. E' "'a Muntagna", i l 
Monte per antonomasia per i Siciliaiti, 
cosi come lo fu per gli Arabi e per i primi 
abitatori dell'Isola, gli Etimi, anteriori ai 
Sikani. Gli Arabi lo chiamarono infatti 
semplicemente "Gibel", parola che ha i l 
significato di "Monte" e i Sicitiani.creden 
dolo un nome specifico, lo fecero proprio 
premettendo la parola monte e creando in 
tal modo, con dizione chiaramente pleo­
nastica, la parola "Mongibello". I l sostan­
tivo "Etna", invece,pare appartenga origi­
nariamente alla lingua che parlavano gti 
Elimi . I l suo significato è "montagna" o 
"gruppo di montagne"; La città di Enna, 
costrmta su un monte, prese da ciò i l suo 
nome e i Greci, che fondarono Catania 
nel 729 a.C, chiamarono questa 
"Catenna" (katà Etna), cioè "presso la 
montagna. 

* * * 

E' l'alba di un nuovo giorno. Fra poco 
i l sole sorgerà dietro la Calabria, proiet­
tando l'ombra del vulcano per 30 chilo­
metri all'interno della terra sicula, quasi a 
stendere sui suoi figli  un manto protettivo 
e rassicurante. L'energia dallo stesso irra­
diata riattiverà i necessari processi chimi­
ci che consentiranno i l riciclo degli ele­
menti indispensabiti alla vita; e cosi, 
giorno dopo giorno, quelle distese nere di 
cenere e lapilli , materia informe e 
apparentemente priva di vita diventeran­
no terra feconda fino a quando comin­
ceranno a colorirsi di giallo, di verde, di 
viola, di rosso per la nuova vita vege­
tativa che vi si insedierà. Saranno tra­
scorsi intanto i 50 anni necessari per 
questa rinascita: un tempo lungo se rap­
portato all'esistenza umana, ma che rap­
presenta soltanto un attimo rispetto alla 
storia del nostro pianeta. • 
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luoghi di Sicilia 

(Sicili a in... b ik in i ! 

PìAZZA AmWNAi  rURÌSMO £ CULTURA A BRACCE770 

E' da annoverare decisamente fra le 
"capitali" delle vacanze siciliane: è senz' 
altro famosa in tutto i l mondo (o quasi) 
per i suoi meravigliosi mosaici della 
"Vill a del Casale"; è rinomata per i l suo 
splendido Duomo, con la grandiosa mole 
dell'Assunta ed i l campanile del 1600, 
alto addirittura 40 metri; costituisce, per 
tutto questo, tappa obbligata per i turisti, 
non solo stranieri. 

Parliamo, naturalmente, di Piazza 
Armerina, fra Enna e Caltagirone, un 
vero e proprio gioiello dell'Isola, disposta 
com'è addirittura su tre colline, al centro 
di un territorio ricco di zone boschive e di 
campagne ottimameme coltivate; un ter­
ritorio, per dirla con gli studiosi, ( e qui è 
i l caso di fare un po' di storia di Piazza 
Armerina) sicuramente abitato a partire 
dal secolo V i l i - V I I a.C. per tutto i l pe­
riodo greco, romano e bizantino, via via 
fino al Medioevo, per finire ai giorni no­
stri naturalmente. 

Nel corso del sec. X I I (conviene, per 
brevità di spazio, fare un bel... salto i n 
avanti!), fi-equenti i contrasti fra antiche 
etrtie arabe e i nuovi conquistatori di ori­
gine latìma, conttasti radicalizzati durante 
i l regno di Guglielmo 1° "t i Malo", al­
lorquando i baroni lombardi anitien-
tarono gti arabi. 

A partire dai primi decenni del sec. 
XIV , la città inizia ad espandersi verso 
N.B., mentre nel secolo successivo si "al­
larga" verso nuovi borghi, chiamati 
"Cavaltina" e "del Soccorso", unendosi 
quindi con quelU di S.Maria dell'Idria, 
Canali, Altamura e Casalotto. 

Piazza Armerina, però, non è solo la 
Vill a del Casale, che pure rimane al cen-
ti-o del maggior interesse tiuristico e 
conoscitivo-culturale. Ci sono infatti bel­
lissime chiese da vedere: quella di S. 
Pietro, per cominciare, costruita nel sec. 
XV I (pregevole una Madonna col Bam­
bino del '600) ; quella di S.Giovanni 
Evangelista, del sec. XIV , con interes­
santi affreschi di G. Borremans; i l 
Convento dei Benedettini, adiacente al 
Palazzo di Città, costinito nel 1773 (di 
interesse i l soffitto affi-escato in modo mi­
rabile da G.Martorana). Ed ancora, 1' 
imponente mole del Castello Aragonese, 
fatto costruire da Re Martino 1° alla fine 
del sec. XIV , a pianta quadrata; 

Palazzo Trigona, con la sua bella 
facciata barocca e l'ampio portale; i l 
Duomo con l'interno a croce latina, 
l'altare maggiore, i l coro tigneo del 1627 
ed un prezioso pivale i n oro e coralti del 
sec. XIV . 

M a la vera... "star" di Piazza Armerina 
è senz'altro la "Vill a del Casale", una 
delle pil i insigni scoperte archeologiche 
deUa Sicilia romana: sorta fia la fine del 
sec. I l i e gli inizi del I V d.C, doveva sor­
gere non lontano dall'antico centro di 
"Philosophiana", una stazione della 
strada che allacciava "Catana" ad 
"Agrigentum". La Villa , chiamata del 
Casale, ebbe i l suo maggior splendore nel 
sec. I V e V, devastazioni da parte dei 
Vandali e dei Visigoti, subendo una gran­
dissima distruzione nel sec. X I I , per 
scomparire definitivamente sotto le 
rovine di una forte alluvione. 

Gli scavi del secolo scorso portarono 
alla luce tte grandi raggruppamenti di sa­
le, gallerie, peristili e cortili disposti a l i ­
vell i differenti, ma soprattutto i famosi 
mosaici pavimentali. 

Per essi si può parlere davvero di "bel­
lezza", quella che lascia affascinato i l 
turista colto ed interessato, naturalmente, 
i l quale non può che ammirare i disegni, 
le forme umane, quelle di animali, simbo-
leggianti scene dell'epoca (bellissimo i l 
corridoio-ambulacro della "grande cac­
cia") . ma non meno affascinante la 
"Stanza delle ginnaste": 10 giovanette 
che. vestite di ridotti costumi -si chia­
merebbero oggi bikini - si esercitano nei 
giochi ginnici: bellezza, forza ed armonia 
i n un connubio di indescrivibile fascino 

se si pensa all'epoca in cui furono rea-
tizzatì con l'arte delle tessere musive 
(nulla a che vedere, naturalmente, con i 
moderni puzzle...). 

Ed ancora, scene di amorini intenti alla 
pesca ed alla vendemmia, i l "triclinum" 
al salone del Circo con scene di gare del 
Circo Massimo di Roma e. quindi, i l 
"frigidarium", i l "tepidarium" ed i l "cati-
darium" introducono al settore delle Ter­
me, rafforzando l'eccezionale emozione 
che una visita alla Vil l a del Casale ed a 
Piazza Armerina suscita, assieme alla 
considerazione (questa riferita alla Ter­
me): anche allora si andava ai "fanghi"; 
forse non tutti, naturalmente, ma ci si 
andava. 
Solo che non c'era la mutua! 

Guglielmo Conti 

a cinquant'armi dalla fine 

S E C O N DA GUERRA MONDIAL E 

fìonvQ IzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBAq giovinezza. 

Il vento di fuoco 

ne oscurò il sornso, 

ne bruciò le speranze. 

Cupe notti di angoscia 

e di schianti: 

giorni di fughe 

e dolorose apprensioni. 

Appassì ogni l ìore 

per lunghi anni: 

I p iù belli I ... 
Aldo Incatasciato 
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intermezzo 

Relata siculo-maccheroniche (2) 
* *  L'imperio della legge = abrogata refero 
* *  Ricevimenti = abbuffata refero 
* *  La "gente" = abbuttata refero 
* *  Omertà = abbuttunata refero 
* *  Matrimonio d'interesse = accasata refero 
* *  Indigestione = acchiuppata refero 
* *  La "terza età" = acciaccata refero 
* *  La lombaggine = acciuncata refero 
* *  La Sanità in Italia = aggravata refero 
* *  Finanze pubbliche = allarmata refero 
* *  Prima teatrale = allicchittata refero 
* *  Calvizie = allustrata refero 
* *  Pugilato = ammaccata refero 
* *  L'aliscafo = ammaraggiata refero 
* *  Bulletto di periferia = armacata refero 
* *  Con l 'ENEL in Sicilia = armirvata refero 
* *  Miopia = annurvata refero 
* *  Blue jeans = arripizzata refero 
* *  I l cittadino e i l burocrate = arrunzata refero 
* *  La lavata di capo = attapanciata refero 
* *  Equità fiscale = bummulata refero 
* *  Gastronomia sicula = capunata refero 
* *  A i convegni sul turismo = carrittata refero 
* *  I l tramonto = cuddiata refero 
* *  Segreto di Stato = cummigghiata refero 
* *  Duello rusticano = fidduliata refero 
* *  I l signorino di buona famiglia = lanzata refero 
* *  Cono gelato = liccata refero 
* *  La nazionale azzurra = malaparata refero 
* *  Donna "di facili costumi" = mascariata refero 
* *  "la mafia non esiste" = minchiata refero 
* *  Opinione pubblica sicula = 'ntamata refero 
* *  I l "Potere" = 'nturciuniata refero 
* *  I l tuffo dal trampolino = panzata refero 
* *  La maldicenza = relata refero 
* *  Serata davanti alla TV = runfliliata refero 
* *  Ragazza moderna = scapiddata refero 
* *  Vecchiaia maledetta = sdintata refero 
* *  Pratiche burocratiche = urvicata refero 

pnm/O NAZIONAI  DI POESIA 
"ALESSANDQO CONTINI BONACOSSI' 

r EDIZIONE 1996 zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
Scadenza: 15 maggio 1996 
Informazioni : presso la Segreteria del Premio 
Vi a Redolone, 25/D Casalguidi (PT) -tel. 0573/929049 

/ racconti ericini di VAd rogna 

l e c o c u z ze 

Il convento non era ricco, e lo sapevano. Ma quella storia delle 
Cocuzze, ora sì e ora sempre a tavola, ammannite a pranzo ed a 
cena, avrebbe fatto scappare la pazienza pure a santo Giobbe in 
persona. 

I frati dei Cappuccini, una manica di picciotti robusti come 
tronchi di quercia e pieni di salute che ci volevano gnocchi quanto 
un braccio, non ne potevano più. 

-Vossia mi perdona, che non è mancanza di rispetto- disse uno 
dei più sciolti di lingua al padre guardiano-, ma qui, a forza di 
mangiarne, cocuzze pure noi stiamo diventando. 

II guardiano non seppe dargli torto. Ma scarso era il convento, e 
l'orto ancora pieno di cocuzze lunghe lunghe. 

-Erate Jaco- disse allora al cuciniere-. I frati si lamentano di 
questo e di questo. Preparagliele più gustose, magari, queste 
cocuzze... Vedi tu, fai tu... basta che non vengano più a ribattere 
qui da me. 

-Va bene, padre guardiano- rispose quello. Lasciate fare a me. 
E, l'indomani, preparò la solila cocuzza con cipolla abbondante, 

salsina, mandorle brustolile, spezie e babbaluci. E ciascun frate 
ebbe il suo piatto ricolmo di quel manicaretto nuovo. 

Il frate dalla lingua sciolta, però, assaggia il primo boccone e 
storce le labbra. 

6i alza, piatto in mano, e si presenta al frale cuciniere che, viste 
le sue mosse e capila l'antifona, slava pensando: figlio di puttana, 
l'ha capito che Cosa era! 

-Tè, frate Jaco- gli fa il frale dalla lingua sciolta- E- conciala 
Come vuoi, ma sempre cocuzza è! 

! A tarda notti un omu va a svigghiari :,§§;mÈàmÉIÈ 

\a fa sotisidènza lu dutturi, 
, dicennu cu prudenza: "Avi a scusari, 
I un casu d'emergenza, pifavuri! 
; Un coni chi mi vinni a muzzicari 
I  e la finta mi fa gran duluri. 
i Si scinnì e mi la voli midicari 
1 ci sugnu gratu, palora d'onuri". 

i Lu medicu s'affaccia arrabbiatu, 
I rìmproverannu a dd'omu rispunnia: 

-Ma lu sopiti chi doppu curcatu 
a nociri un dutturi è 'no pazzla?*-

; -Ma iu lu sacciu, ni sugnu 'nfurmotu, 
'•• però lu cani nun ni lu sepia.-
i Vincenzo Ancc«a 
1̂  _ (Da ''Maliditt u la Ungua''-Arb a Sicilia, B i w k l ^ 
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arte- società 

con l'assegnazione del "Premio alla sicilianità" 

RAGUSA RENDE OMAGGIO 
A GIOVANNI OLIO 

Nell'ambito della X I X edizione 1995 
del Premio 

"Ragusa Anni Novanta, un Ponte 
per  l 'Europa " 

la giuria, presieduta da Giuliano Mana­
corda, ha deciso di assegnare i l "Premio 
alla Sicilianità" allo scultore Giovanni 
Cili o con la seguente motivazione: 
"  Giovanni Cilio, già titolare della 
cattedra di scultura presso il  Magistero 
Statale d'Arte di Firenze, autore dì 
numerose opere e, a Ragusa,del presti 
gioso monumento all'Unità  d'Italia 
inaugurato il  24 maggio del 1969, ha 
dedicato la propria vita, da teorico e da 
artista, all'arte della scultura, dopo aver 
lasciato la natia Acate - come del resto 
atri maestri dell'arte contempo-ranea: 
Enzo Assenza, Carmelo Cappello, 
Salvatore Fiume, 

Cilio sa cogliere la liturgia della vita e 
del quotidiano e insieme sfuggire 
all'esistenzialità per l'essenzialità, 
rappresentando così una umanità che si 
trascende e trasfigura. Certe figure 
grumose, grondanti fango biblico, 
maturano le proprie forme at-traverso 
un divenire dì ritmi e segmenti, come 
per un lento nascere della vita, e si 
fanno Oggetto di religiosa contetn-
plaùone e di sacralità. Il  Maestro, con 
forza e grazia di sintesi, ha saputo con­
cepire in maniera sempre assai originale 
la geometrizzaùone della figura, stiliz­
zandola ed essenzìalizzandola, nobi­
litandola nella verticalizzazione, per un 
esito che non è solo la celebrazione 
dello spazio. 
Giovanni Cilio ha interiorizzato, da 
Maestro e da Artista, il  Novecento ita­
liano ed europeo guardando con oc­
chio vigile a Moore e Manza e, da 
toscano di elezione, condividendo con 
Giacometti il  problema della luce e 
dell'ombra del verdeggiante paesaggio 
etrusco. 

L'idioma figurativo delle sue opere -
sculture, grafica, smalti - , pur sem­
brando provenire da ere remote ( il 
manufatto, il  Totem, la gestualità del 
rito propiziatorio) ha radici ben solide 
nell'attualità del nostro tempo." 

I l premio, consegnato i l 23 novembre 
nel salone d'onore della Prefettura di 
Ragusa, costituisce per i l Maestro siculo-
fiorentino ambito riconoscimento del suo 

fecondo e prestigioso impegno artstìco 
(così incisivamente ripercorso nella moti­
vazione che l'accompagna) e grata testi­
monianza dell'attaccamento alla terra di 
origine, nella quale sono custodite molte 
sue opere. Tra queste,è da ricordare i n 
particolare i lzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Monumento all'Unità d' 
Italia, simbolicamente raffigurante -ed è 
altamente significativo in tempi in cui si 
agitano spauracchi secessionisti- i l Nord, 
i l Centro e i l Meridione. 

Rendendogli visita nella serena 
atmosfera del suo smdio di Via degli 
Artisti a Firenze, da lui guidati fira 
sculture, sinaItì,litografie,bozzettì mentre 
appagato ma senza enfasi t i parla della 
sua ininterrotta "ricerca" artistica, resti 
affascinato dal fervore giovanile dell' 
artista che -dopo una così" pur lunga 
"carriera"- mette ancora i n campo tanti 
progetti. 
Cu' saluti. Maestro Cilio! 

e 

Bozzetto per una fontana 

L'idea, im po' provocatoria, nasce forse da 
una ingenua osservazione: perchè tutt i quelli 
che possono, promettono e non mantengono? 
Possiamo dimostrare che chi non ha nulla può 
donare molto a chi ha meno di nulla? 

H quesito provocatorio si realizza in un pro­
getto che ci ha dato consistenti successi. 

L'abbiamo chiamato "Editori a e 
Solidarietà" , e consiste nella pubblicazione di 
alcuni racconti, scritti apposta per  l'Asso­
ciazione "Diping i la pace", ed illustrat i con 
disegni originati eseguiti dai ragazzi delle 
scuole elementari e medie dei quartier i degra­
dati di Palermo. 

A i giovani abbiamo spiegato che con i loro 
disegni avremmo permesso ad altr i giovani di 
continuare a studiare, o di trovare un lavoro o 
di diffondere la cultura; i l messaggio è sta­
to recepito nel modo migliore e ben presto 
siamo stati sommersi da migliaia di disegni 
che hanno arricchit o le nostre pubblicazioni. 

I l successo è stato assicurato dalla nostra 
buonafede; ben presto tutt i hanno apprezzato 
questi piccoli gioielli editoriaU: i libri , uguali 
nel testo, sono corredati da disegni tutt ì 
original i e diversi. 

n prim o volume scritto da Don Paolo 
Turtur o si intitol a "D Gabbiano Pace"; ne 
sono state stampate circa tremil a copie, la cui 
vendita ci ha permesso di consegnare 14 borse 
di studio di seicentomila lir e ciascuna ad al­
trettant i ragazzi meritevoh. 

I l secondo volume, dal tìtolo "Un a Piuma 
dal Cielo" , scritto da Fabio Alfano, è servito 
a mandare in colonia ai Laghi Alimin i (LE ) 
circa 40 bambini. 

Un terzo volume, dal tìtolo "I l Bambino 
dei Colori "  di Roberta Angeleri, una no-
sU-a simpatizzante di Tortona (AL) , ci lia 
pennesso di realizzare un cineforum con 
maxi schermo ed effettì surround , per  avvi­
cinare i giovani al cinema. 

I l quarto volume, "Emarginalia" , scritto 
da Piero Carbone, rappresenta per  noi una 
chicca, in quanto per  la prima volta doniamo 
i l nostro progetto ad un'altr a associazione, 
quella di Don Pierino Gelmini, che opera an­
ch'essa nel campo della solidarietà e andrà a 
realizzare un progetto concreto a Racalmuto 
(AG) in una delle sue Comunità Incontro. 

L o scopo fondamentale di questa iniziatìva 
è stato quello di impegnare i ragazzi anche 
con l'attivit à del disegno, togliendoli cosi dalla 
strada e, perchè no, anche dalla TV : nella spe­
ranza di abituarl i a donare se stessi per  gh 
altri . Ovvero "promuoversi promuovendo". 

Aureli o Cardella 
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natura 

una proposta pocoriservata: 

"Lo  Zingaro" zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA e la saa costa 

Se si è fortunati, muniti di pazienza e di 
binocolo, forse si potrà vedere volare 
l'aquila del Bonelli, che qui si riproduce 
insieme ad altre 38 specie di uccelli. 
Alcune di esse forse si sarebbero estinte 
senza l'istituzione della Riserva. 
Istimita con L.R. n. 98 del 6 maggio 
1981, la Riserva Naturale Orientata dello 
Zingaro si estende per circa 7 km. di 
costa da Cala Mazzo di Sciacca, in 
territorio di Castellammare del Golfo, a 
Tonnarella dell'Uzzo, i n San Vit o Lo 
Capo. Da qui i l confine nord si chiude 
quasi a rettangolo passando per Pizzo 
Candela e Monte Acci, da dove inizia i l 
confine ovest che, costeggiando Monte 
Passo del Lupo, Portella Mandra Nuova e 
Monte Speziale, arriva alla contrada 
Scardina a sud. 
All a Riserva si può accedere tanto da 
Scopello, a sud, quanto da San Vit o Lo 
Capo, a nord. I l visitatore, che all' 
ingresso riceve i l regolamento ed una 
mappa della Riserva, può scegliere di 
percorrere uno dei sentieri indicati per 
esplorare le zone più inteme o per rima­
nere lungo la costa. 
Ciò che colpisce addentrandosi nella 
Riserva non è soltanto i l forte contrasto 
tra mare e monti (qui l'alfimdine scende 
da seicento metri a zero in meno di un 
chilometro), ma anche la fisionomia di 
gariga e steppa che lo Zingaro deve alla 
presenza dizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Ampelodestna tenax, comu­
nemente chiamata dalla gente del luogo 
"disa", e di Chamaerops humilis, meglio 
conosciuta come "palma nana"che qui, 
raggiungendo dimensioni arboree, è mo­
tivo di interesse ed attrazione paesag­
gistica. 
Accanto a queste piante e ad altre, come 
i l Ranunculus rupestris, VAnthemis cupa-
niana, i l Cortvolvulus cneorum, i l Del-
phtnum marginatum, esiste una grande 
gamma di piante classificate dal Dipar­
timento di Botanica dell'Università di 
Palermo. Particolarmente importante per 
la sua recente scoperta all'interno della 
Riserva è i l Limonium todaroanum, pian­
ta endemica, esclusivamente localizzata 
lungo le pendici di Monte Passo del 
Lupo. 
Molto si è discusso e tanto si è scritto 
sulla flora e la fauna terricola, poco o 
nulla si sa delle bellezze del confine co­
stiero e dell'ecologia dei fondali. Infatti, 
sebbene sia impossibile pensare allo 

Zingaro senza rivedere i l mare, la legge 
che istituisce la Riserva non salvaguarda 
l'ambiente marino, avendo limitato i suoi 
confini alla costa. 
L'andamento della costa dello Zingaro è 
l'espressione deU'ambiente costiero della 
Sicilia Occidentale da Capo Gallo alle 
Egadi. Priva di arenili sabbiosi, è una 
successione di alte falesie e tozzi promon­
tori. In alcuni tratti, termina a mare con 
bassi scogti formando una spiaggia di 
ciottoli, che trova la sua maggiore 
espressione a Tonnarella dell'Uzzo, per 
poi riprendere i l suo ripido di falesia. 
Entrando nella Riserva da ScopeUo e 
arrivando a Cala Capreria sulle pareti est-
ovest, si può osservare a livello del mare 
una piattaforma larga circa 70 cm., su cui 
spesso i l bagnante d'estate si riposa, che 
fa da orlo ad una parete a sQ-apiombo sul 
mare: i l "trottoir a vermeti", uno degti; 
aspetti pecuUari della costa deUa Riserva 
che trova la sua maggiore espressione a 
Punta Leone. Nasce dall'accumulo e dalla 
fusione dei gusci calcarei cilindrici del 
Dendrofoma petraeum, un mollusco ga-
steropode che vive attaccato al substrato. 
I I trottoir ha una vita media legata all' 
esposizione del Utorale ed alle condizioni 
ambientati. La sua crescita verso ti largo 
è, infattì, limitata dalla rarefazione dei 
substrati affioranti, daUa contìnua ero­
sione esercitata dal moto ondoso e dalla 
morte del gasteropode. E' ricoperto da 
pochi centimetri d'acqua durante l'alta 
marea e resta i n secca durante la bassa 
marea. 
Sulla sua superficie si sviluppa una vege­
tazione di alghe, soprattiitto Laurencia 
papillosa, che durante i periodi di dis­
seccamento conferisce alla piattaforma un 
aspetto vellutato. 
La parte basale del trottoir, che poggia 
sulla roccia nuda, è ricca di fessure e ca­
vità, dove ttova riparo l'endofauna di 
scogliera. Sul margine estemo, i trottoirs 
sono sollevati a causa della maggiore cre­

scita e sono ricoperti da cuscinetti di 
Lithophillum lichenoides, un'alga rossa 
incrostante ti cui tallo si inflette i n nume­
rose frange laminari fittamente dentellate 
e frastagliate. La base del Lithophillum 
aderisce al substrato, mentte i l resto del 
tallo se ne distacca crescendo i n forma di 
piccoti cuscinetti pietrosi che possono 
fondersi dando luogo ad una mensola 
ampia circa ttenta centimetri, i l ttottoir a 
LithophiUum, un altto aspetto pecuhare 
della Riserva. 
Questa mensola delimita i l tivello medio 
del mare al di sotto del quale si ttova una 
vera e propria foresta di alghe bmne del 
genere Cystoseira. alla cui base si ttova 
un tappeto di alghe rosse {Jania rubens). 
Nel ttottoir a Litiiophillu m sono presentì 
incrostazioiti camose di spugne, tubi 
bianchi di policheti e ricci {Arbacia 
lixula e Paracentrotus lividus) che, es­
sendo voraci erbivori, rappresentano un 
grosso pericolo per la flora quando se ne 
accresce i l numero a dismisura. 
Scendendo a livell i più profondi, le alghe 
brune vengono sostituite da talli laminari 
di alghe color porpora, le Peyssonelia, e 
qui g li animati diventano la componente 
principale, anche se si fratta di specie po­
co mobiti e sedentarie. 
La costa dello Zingaro è ricca di grotte 
sommerse, dove si possono ammirare le 
Astroides Calycularis, una madrepora 
coloniale su cui si impianta un potipo 
dalla simmetria raggiata e dal benissimo 
colore che percorre tutte le sfumature dal 
giallo citrino al rosso. 
La presenza di madrepore nel mare della 
Riserva è dovuta ad una buona ossi­
genazione e ad un continuo ricambio; per 
tale motivo le madrepore costituiscono un 
indice del grado di salute deUe acque del­
lo Zingaro. 

Sebbene i popolamenti marini siano con­
tinui e ricchi su mtta la superficie, in 
quanto favoriti dalla natura dei fondali e 
dalla ricca fessurazione delle rocce e 
dalla scabrosità dei substrati calcareo-
dolomitici, la componente ittica appare 
scarsa, probabilmente a causa della pesca 
di frodo. 
Istituire , pertanto, anche allo Zingaro 
una riserva marina contribuirebb e a 
salvare non solo la costa, ma sicu­
ramente aumenterebbe la componente 
ittica . 

Giusi Caravello 
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asterischi acusif 

2zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA MARZ O 1996 - H O T E L M E D I T E R R A N E O 

IL PROF.GIUSEPPE PAPPALARDO 
dell'Università di Catania 

ci intratterrà su:"L'Isol a e il suo mare nel racconto di 
un siciliano" 
Organizzazione: ACUSIF-FIDAPA 

"SOCI SIMPA TL4 L UMJE DI SIC ILLA 
Nuovi soci: 
Sig. Umberto ANDALORO: £ 40,000 
Sig.ra Luciana CORSINI (Sanremo): £ 50.000 
D o tt Benedetto D I PIETRO (MI ) : £ 100.000 Jl^^ 
Rinnovo adesioni 1996: 
sostenitori: Sig.ra Giannina MOSCATO iRoina) 
benemeriti: Ing. .A,ldo T.-VBONE (BS) - Sig.ra Carla 

; TABONE (BS):-
ordinari: Sig.ra Antonietta BONANNO 
: Ringraziamo vecchi e nuovi; amici eneordiamo die t contributi:; 
(sostenitore £ 50.000 - benemerito 3(>,00€> - ordinario 15.000); 
potranno essere versati; sul; c/c bancario 1300/410/723 i / i | ; 
; presso la Sede di Firenze del Banco di Sidlia o; sul;: e/e;; posti 
19880509 ; : entrambi i conti sono intestat i ÌzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA| Ì ; ; Ì ÌÉi l ;| 
Associazione Culturale Sicilia Firenze, Casella Po^e 2127* 
:;50iOO Firenze Ferrovia. : ;, 

Lorenza Pampaloni sul quotidiano "l a Repubblica" 

PADRE XIMEfmS 

GESatTfl E ASTRONOMO 
Un gesuita senza una grande vocazione, che preferivo ondare a 
cavallo e occuparsi di bonifiche per il granduca Pietro Leopoldo 
pittosto cr,e dedicarsi oiiistruzione religioso E l'identikit che tracciavo di 
se lo scienziato Leonardo Ximenes. fondotore o Firenze nel !75ó di 
guelfo 'specola fiorentino di San Oicvonnino' che un secolo dopo fu 
trasformato neirossef\;'atorio sismico e meteorologico oncoro oggi in 
funzione in Piazza Son Lorenzo, o due possi dal Duomo 
Mo il suo ajclo Q Firenze ho avuto onchiO un altro risvolto io 
costituzione di uno biblioteco che iion ho subito olcun smembramento, 
ma SI è col tempo accresciuto sugli scaffali di noce e ulivo ai quarto 
pieno deirOsservotorio Ximeniono 

Dello 'Bibìioteco ontico', 2063 opere in 3475 volumi, uno raccolto 
prezioso e orgonicc di testi scientifici è sfoco oro canclusa, a cura di 
Mauro Guerrini. lo cotologozione Si trotto di un corpus di gronde 
specializzazione con opere di astronomia, motemotico, idroulica, fsica 
I risultati del lungo lavoro sono disponibili in due volumi editi dolio 
Giunta Regionale toscana 

Xrnenes, che ero giunto o Firenze dolio notivo Troponi come oscuro 
precettore dei figli del marchese Riccardi, fu nominoto 'geografo 
imperiale' Più tordi gii saia ossegnoto io corico di 'motemotico legio 
Gii anni deilo suo attività Oi studioso di più discipline sono quelli intensi 
di riforme del secondo Settecento in cui io scienza, obbondonoto io 
puro erudizione, ossume concretezza 

Fu appunto questo il percorso di Ximenes, o cui si devono tra l'altro i 
lavori dello strodo per fAbetone con gii orOiti ponti sui traenti. 
Sestoione e Lim.o e progetti di bonifico, anzi di 'rduzione fisica , come 
lui lo chiarriGvQ. della Vloremimio 

miym' Amtf siew ultimo  mine^m 

In ordine cronologico ricordiamo: 
1) Le due conferenze su "La via della seta" offerteci dalla 
nostra associata prof CERETTO, che ci ha condotto con 
scienza e sapienza sulle strade di Marco Polo, sempre in 
bilico fra buddismo, islamismo, cristianesimo bizantino e 
ortodosso; 
2) La gita in Giordania. Siamo ancora estasiati dalla visita a 
Jerash, Petra, i l Mar Rosso, i l deserto di Vadi Ramm, e 
ancora siamo commossi dal ricordo del Monte Nebo, là 
dove Mose mori, dopo aver guardato da lungi la Terra 
Promessa. A rinfrescare queste sensazioni ha servito la 
successiva riunione nell'Hotel Mediterraneo, allietata dalla 
presenza anche di molti ospiti che hanno ammirato le 
diapositive , proiettate da alcuni dei partecipanti, e gradito i l 
successivo inconfro conviviale nella tavema dell'Hotel. 
3) "Festa degli auguri": riuscitissima, anche perchè allietata 
dalla musica "dal vivo" e dalle danze ad essa coitiugate, è 
stata falcidiata dalle assenze di molti partecipanti abituali, 
condizionati dall'influenza e dalla data contigua del Natale, 
con partenze conseguenti per la SiciUa, o arrivi di parenti e 
amici 'dall'Isola. 
4) Incontro, uiformale e ricco di partecipanti, per parlare di 
alcune scelte da decidere dall'AcUsif, sulle quali i l Direttivo 
ha voluto "tastare i l polso" alla nostra "base"; ha fatto 
segiuto ima cena apprezzatissima dai partecipanti per la 
bontà dei cibi e per i l costo contenuto. 
Pro2rammi di massima per  il prossimo ^ìrossimoV 
ciclo di conferenze sull'Islam e i l deserto; presentazione di 
im hbro di un famosissimo uomo d'arte; gita (a Pasqua?) a 
Mosca e Pietroburgo; due gite da weekend al nord, a ovest e 
ad est; attivazione della sede dell'Acusif 

SICILIANI  ALLA RIBALTA 
I L 30 SETTEMBRE SCORSO, NELLA SALA DELLA VACCARA 

D I PALAZZO DEI PRIORI, PERUGL\A RESO OMAGGIO A L 

DOTTOR GIUSEPPE AGOZZINO, CHE DOPO 42 ANN I HA 

LASCIATO LÌNCARICO DI DIRETTORE DELLA LOCALE 

AZIENDA DEL TURISMO. 

I L SINDACO, NEL MESSAGGIO CHE ACCOMPAGNA IL DONO 

DEI SIGILLI DELLA CLTTÀ, NE HA RICORDATO LE TANTE E 

VARI E INIZIATIV E A FAVORE DEL TURISMO E DELLA 

CULTURA, ESPRIMENDO LA RICONOSCENZA DELLA CTTTÀ 

DEL GRIFO "A L COLTO E GENIALE FIGLIO DELLA NOBILE 

TERRA DI SIGILLA, CHE È DP/ENUTO ANCHE UN AMAT O 

FIGLIO ADOTTTVO DI PERUGIA E DELL'UMBRIA" . 

A L DOTTOR AGOZZINO, CHE CI HA AFFETTUOSAMENTO 

ACCOLTI I N OCCASIONE DELLA NOSTRA GITA A PERUGIA, 

L'ACUSEF PORGE UN C O R D I LE SALUTO E GLI AUGURI PER 

L'ATTIVTT À ARTISTICA ORA INTRAPRESA A TEMPO PIENO. 
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a l i e s e c ro m H.1 lULlD) 

N ^on dovete necessariamente armarvi di 

pazienza ogni volta che volate all'estero. Piuttosto 

scegliete l'Electa Club Meridiana, la business class 

premiata per la sua ospi tal i tà. Rilassatevi sulle 

nostre poltrone, godetevi lo spazio che vi circon­

da, gustate i piatti della migliore cucina interna­

zionale, serviti con stoviglie di porcellana, E pen­

sate che lo stile Electa Club è un privilegio che 

potete concedervi su tut t i i voli internazionali in 

partenza da Firenze per Barcellona, Francoforte, 

Londra e Parigi, Tutti voli diretti , per farvi viaggia­

re ancora più comodi e più liberi. Per ulteriori 

informazioni sui nostri voli rivolgetevi alla vostr 

agenzia di viaggi o al più vicino ufficio Meridiana. 

# M e r i d i a na 
Your Private Airline 

BARCELLONA, BERGAMO, BOLOGNA, CAGLIARI, CATANIA, FIRENZE, FRANCOFORTE, GENOVA, GINEVRA, LAMEZIA TERME, LONDRA, MILANO, MONACO, NAPOLI, NIZZA, OLBIA, PALERMO, PARIGI, PISA, ROMA, TORJNO, VENEZIA, VERONA, ZUWGC 



sull a riv a dell'arn o 
GRAND HOTEL MEDITERRANEO *** 

Lungarno del Tempio 42/44 Firenze 
055 - 660241 FAX 055 - 679560 

333 camere  sulla  riva 
dell'Arno  con  tutti  i comforts. 
Parcheggio  auto  e pulmanns 
custoditi.  Garage.  Negozi  di 
articoli  per  regalo. 
Parrucchiere. 

il 

Centro  congressuale  poli­
valente. 
Sale attrezzate  capaci  di 
ospitare  fino  a 220 persone 

il 

ti 
Ambiente  ideale  ove  potrete 
organizzare  qualsiasi  tipo  di 
cerimonia,  riunioni  e pranzi 
consigliati  dai  nostri  chefs, 
che saranno  lieti  di  preparar­
vi  piatti,  non  solo  nazionali 
od internazionali,  ma anche 
della  tipica  cucina  siciliana. 

sull e collin e 
guardand o Firenz e 

HOTEL 
VILL A FIESOL E 

Via Angelico 35 Fiesole 
055 - 597252 

28 CAMERE CON TUTTI I 
COMFORTS. 
NO RESTAURANT 

nel cuor e di Firenz e 
HOTEL CALZAIUOL I 

** * 

45 CAMERE CON TUTTI I 
COMFORTS. 
NO RESTAURANT 

I SOCI ACUSIF RICEVERANNO PRESSO LE NOSTRE 
STRUTTURE DELLE CONDIZIONI PARTICOLARI DI PREZZO 


